
Staino

«Berlusconi in tv non ha per-
so i denti: liha lasciati sulle

immondizie in Campania e sul-
l’Alitalia,due formidabili spotelet-
toraligiocati sullapelledeinapole-
tani»: Nino D’Angelo, poeta, atto-
re, autore, interprete, direttore del
teatro Trianon, vede grigio. Quei
due spot, dice, ce li porteremo co-
me sono fino alle urne. La colpa
del caos spazzatura è di Bassolino?
«Così sta scritto che bisogna ri-
spondere,manoncisto:quinessu-
no ha fatto abbastanza, nessuno
ha mai spiegato ai napoletani che
cos’è la raccolta differenziata». E,
nel silenzio degli intellettuali, an-
nuncia: «anessuno venga in men-
te di riproporre il patto con la ca-
morra per uscire dalla tragedia...»
 a pagina 17

■ Berlusconi prova a utilizzare
ilcardinaleRuiniperspostarevo-
ti dall’Udc al Pdl e Casini si infu-
ria:«tutti icattolici - accusa -san-
nodel suouso strumentale della
religione». Insommatragliexal-
leati lo scontro è sempre più du-

ro.Esenonbastassecipensa l’al-
leato Calderoli a riportare all’or-
dine il Cavaliere che aveva aper-
to al voto per gli immigrati alle
amministrative. La Lega non
vuole,quindi «discussionechiu-
sa».  Ciarnelli a pagina 7

MARIA NOVELLA OPPO

Alisilvio: «Anche i piloti come i tassisti
nell’orbita del Pdl? Verrebbe da
pensarlo dopo aver visto il
comandante Notaro in divisa accanto a

Berlusconi. Dopo una calorosa stretta
di mano, alla richiesta del comandante
di Alitalia di attivarsi per la cordata
italiana, il Cavaliere gli ha sussurrato

qualcosa all’orecchio. Poco dopo
Notaro ha dichiarato: “Da quanto mi ha
detto sono sicuro che ci riuscirà”».

Il Sole 24ore,
29 marzo 2008

Il diavolo al Senato

Prezzi

l’Unità + € 6,90 libro “La mia Costituzione” tot. € 7,90; l’Unità + € 7,00 Cd “Carmela (con affetto)” tot. € 8,00;
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

FRONTE DEL VIDEO

Alitalia

D’ANGELO: A NAPOLI NON BASTA IL SOLE

GIULIANO FERRARA, per non essere riuscito a suo tempo a di-
ventare segretario del Pci, odia tutti gli ex comunisti, che gli hanno
stroncato la carriera. Ora però ha lasciato la tv per dedicarsi ai te-
mi più spirituali (la vita, la morte, le donne boia), con l'idea di indica-
re la via al Vaticano che tentenna. E non vorremmo essere nei pan-
ni di Benedetto XVI quando Ferrara capirà che non diventerà mai
papa. Le invidie sono terribili, soprattutto nell'ex centrodestra.
Prendete Casini e Berlusconi, che si litigano il popolo cattolico fi-
no all'ultima anima. Casini ha dichiarato ai tg che il cavaliere è irre-
sponsabile quando inventa cordate Alitalia e patetico quando cer-
ca di accreditarsi come candidato della Chiesa. Figurarsi. Berlu-
sconi ieri gli ha replicato di essere condannato a vincere queste
elezioni, anche se sarebbe tentato di dire: 'Padre, allontana da me
questo calice'. Come Gesù nel Getsemani. Perché lui non è in
competizione con Casini. E neppure col papa. Lui se la gioca diret-
tamente con Dio, almeno alla Camera. Al Senato pure col diavolo.

INGRAO, L’EROE
DEL DUBBIO

VINCENZO CERAMI

Oggi compie 93 anni

I PM DI GENOVA accusano l’ex capo del-
la polizia di aver indotto l’ex questore di
Genova a rendere falsa testimonianza

sull’irruzione alla scuola Diaz durante il
G8 del 2001. De Gennaro: «Mai venuto
meno ai miei doveri». a pagina 9

TONY JOP

«L’Italia vuole speranza non paura»
Intervista a Walter Veltroni: «La partita è apertissima, ora loro parlano di pareggio»
«Ovunque sento grande voglia di cambiamento, la destra è prigioniera del passato»

LUCE E GAS
AUMENTI
DEL 4%

Consentitemi di parlarvi
con molta semplicità, a

mio e a vostro agio. E parlarvi
nemmeno da scrittore, ma da
cittadino qualsiasi che però, dal
1942adoggihaseguito,econti-
nua a seguire, le vicende politi-
che del nostro paese, a lungo
militando già fin dall’ottobre
del 1943, ma tenete presente
chegliAlleatisbarcaronoinSici-
lianel luglio diquello stesso an-
no, nel Pci con alterne vicende.
 segue a pagina 22

Eros

VIOLENZE A GENOVA I pm: rinvio a giudizio per De GennaroEPIFANI: «NON
C’È ALTERNATIVA
AD AIR FRANCE»

COLPA DEL CAROPETROLIO

ANDREA CAMILLERI

GAZEBO IN TUTTA ITALIA

Oggi il Pd-day con «l’Unità»
per convincere gli indecisi
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E rosè laparoladioggi.Nellafa-
miglia olimpica dei Dodici

Dei non figurò mai: era incostan-
te, volubile, anarchico, lunatico,
disobbediente e troppo eversivo.
Eppure Eros, sgusciato dall’uovo
cosmico, è il primo degli dei: è il
motore della vita.
Èstranocheasimbolodellapassio-
nesessualegliantichiabbianoscel-
to un fanciullo, una creatura che
non ha ancora scoperto il deside-
rio, che odoraancora di culla ebo-
rotalco.Lasuaèun’immaginesvo-
lazzante (il Dispetto Alato), di an-
gioletto ilare e malizioso a cui pia-
ce scommettere sull’impossibile.

segue a pagina 27

FURIO COLOMBO

SÌ ALLA TRATTATIVA

Vespo a pagina 13

 a pagina 6
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L’editoriale

UN’ ITALIA MODERNA. SI  PUÒ FARE.

www.partitodemocratico.it

ROTTAMEREMO
IL PETROLIO, 
PRODURREMO IL 
20% DI ENERGIA
DAL SOLE 
E DAL VENTO.
CON NOI VINCE 
L'AMBIENTE.

M
a

rc
o

 D
e

lo
g

u
 p

e
r 

C
la

ss
 e

d
it

o
ri

.
C

O
M

M
IT

T
E

N
T

E
 R

E
S

P
O

N
S

A
B

IL
E

 E
R

M
E

T
E

 R
E

A
L

A
C

C
I

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

■ «La partita è assolutamente
aperta, con ottime possibilità
di vittoria». È ottimista Walter
Veltroni a due settimane dal
voto. E in questa intervista a
l’Unità ne spiega le ragioni e fa
il punto del suo viaggio per
l’Italia. «Ovunque - spiega il se-
gretario e candidato premier
del Pd - ho visto persone che
vogliono un grande cambia-
mento. Il Pd interpreta questo
sentimento, mentre la destra è
prigionieradeldemonedelpas-
sato». La campagna del Pd - ag-
giunge Veltroni - ha cercato di
sostituire le speranze alla pau-
ra.«Abbiamoparlatodiproble-
mi seri e concreti come i salari,
le pensioni, la precarietà, la si-
curezza, la casa, con proposte
chiare».E il cambiamentoèan-
cheun fatto generazionale: «Se
si guarda l’età media di chi fa il
premier in Europa si vedono
personechehanno lamiaetà».
 Miserendino

alle pagine 2 e 3

Di Giovanni a pagina12

Casini accusa
Berlusconi:
«Usa la Chiesa»

Se Berlusconi vincesse le
elezioni si realizzerebbe il

conflitto perfetto. Perché non
potrebbe più trattarsi di una
«svista», qualcosa che è acca-
duto durante la corsa al pote-
re, qualcosa che sul momento
non si poteva evitare ma a cui
si porrà rimedio «nei prossimi
trenta giorni» (Paolo Mieli),
«nei prossimi cento giorni»
(Gianfranco Fini), «entro un
annodall’iniziodella legislatu-
ra» (Franco Frattini, autore di
una legge finta).
E anche perché questa volta
non si potrebbe parlare di una
temporanea disattenzione de-
gli elettori. Chi lo voterà sa-
prà, con esattezza, che sta por-
tando di nuovo al vertice del
governo italiano il più esem-
plare conflitto di interessi che
vi sia nel mondo democrati-
co, quello che riguarda il con-
trollo praticamente totale del-
le fonti di informazione.
Gli elettori potranno invocare
il fatto che pochi e poche vol-
te gliene hanno parlato e han-
no fatto notare la contraddi-
zione vistosa fra democrazia e
conflittodi interessi. Nonci il-
ludiamo sul peso e sulla capa-
cità di persuasione di questo
giornale. Né cerchiamo l’alibi
dei «io lo avevo detto».
Per chiarezza: condividiamo
l’idea che meno si litiga e me-
glio si discute. Però è impossi-
bile non notare due tratti di
comportamento che rende
difficile la tanto sognata di-
scussione pacata. L’interessa-
to svicola da ogni possibile
confronto con tute le scuse. E
quando gli chiedono di com-
mentare un’idea o una propo-
sta dei suoi avversari, pronta-
mente replicache«quelli di si-
nistra fanno come Stalin». La
battutaavrebbeanimato il for-
tunato cinema d’altri tempi
detto «commedia all’italia-
na».
Adesso serve a motivare le tri-
sti e dure parole di Paolo Flo-
res d’Arcais (La Repubblica, 25
marzo) che sarebbe bello - ma
è impossibile - definire esage-
rate: «Se Berlusconi vincerà, il
fondamento antifascista della
Costituzione sarà irriso, la
morsa clericale celebrerà fasti
medievali, tolleranza zero ver-
sogli emarginati, impunità to-
tale per gli amici».
 segue a pagina 27

Il conflitto
perfetto

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Crediamoci

Nelle cento e più dichiarazioni di voto per il Pd
raccolte dall’«Unità» c’è l’Italia che non si rasse-
gna, l’Italia che ci crede, l’Italia che ce la può fare.
Unpaiodimesi fa,probabilmente,moltidegli in-
terpellati avrebbero preferito non rispondere per
comprensibile sfiducia. Del resto, nelle ore del-
l’agguato a Prodi,- al governo del risanamento e
deiconti inordine -,neigiornibuideipugnalato-
ri prezzolati, delle arroganti dichiarazioni del
principaleesponentedel fronteopposto,dei son-
daggi a picco, chi avrebbe mai scommesso sulla
possibilità di una rimonta sul Pdl? Recupero, in-
vece,chetraduesettimane, il13diaprile,potreb-
be diventare uno straordinario sorpasso sul filo di lana.
SicuramenteWalterVeltroni sta trasformandounasicurasconfit-
ta in una possibile vittoria in tre mosse.
La decisione di far correre il Pd da solo accantonando l’alleanza
con la sinistra radicale e sulla base di un programma riformista.
Un grande cambiamento in un sistema stagnante che sta convin-
cendo numerosi cittadini ad uscire da limbo dell’antipolitica.
Ilpullmandel leaderchealla finedelviaggioavrà toccatodaunca-
po all’altro della penisola 108 province italiane. Un rapporto diret-
tocon lepersoneche ha invecchiatodi colpo il solitocopione delle
campagne televisive restituendo agli elettori il diritto a una demo-
crazia autentica e non taroccata.
La crescita non solo numerica del Pd che soltanto un anno dopo lo
scioglimentodiDseMargheritaèormaistabilmenteunpilastropor-
tantedel sistemapolitico italiano.Mentre il futurodelcen-
trodestra è sempre più nelle mani di un ultrasettantenne
presidente-padrone.
Ma adesso il gioco si fa duro e lo sforzo della intera
squadra Pd (D’Alema, Fassino, Franceschini, Bersani,
Bindi, Rutelli, Finocchiaro e le altre centinaia di can-
didati) deve concentrarsi sugli indecisi (se votare) e
sugli incerti (per chi votare) puntando a convincer-
neilmaggiornumeropossibile.Sono,secondogliul-
timi sondaggi, il 10%:3,8 milioni di elettori, la mag-
gior parte dei quali orientati verso il Pd. Per superare
Berlusconi basterebbe che Veltroni riuscisse ad assi-
curarsi un po’ più della metà degli indecisi-votanti:
duemilioni emezzo divoti in due settimane.Certo
che è difficile. Certo che si può fare e a questo serve
la Domenica dei Democratici con 12mila gazebo
sparsi nelle piazze di 6mila comuni italiani. Questa
voltaperòdobbiamocrederci tuttienonsolochiè im-
pegnato direttamente nella campagna elettorale. Mai
comeinquesteelezionidiventa fondamentale la figu-
radell’elettorechesi faparteattiva, chesimobilitaper
spiegare qual è la posta in gioco e per convincere chi
ancora non lo è.
In questa mobilitazione appassionata e capillare, fon-
damentale come sempre il ruolo dell’«Unità»:
750milacopiesonooggi inpiazzaconilPd, tira-
tura che ricorda quella degli anni eroici e
delle grandi vittorie. Un’altra
dimostrazione della forza e
della insostituibilità di un
giornale che da 84 anni è
parte della storia migliore
del nostro paese. Il giornale
del lavoro e della libertà.

ANTONIO PADELLARO



Veltroni
■ di Bruno Miserendino inviato a Brescia

«Una settimana fa avrei detto
chelapartitaèaperta,adessodi-
co che la partita è più che mai
aperta.Sonoassolutamenteotti-
mista. Sono loro che parlano di
pareggio...»
Prima di andare alla conferenza
operaiadiBrescia, davanti ami-
gliaiadi lavoratoriedisindacali-
sti, Veltroni fa colazione in uno
storico albergo dal nome bene
augurante (Vittoria), e si vede
che ha un’aria soddisfatta. Son-
daggi? Ormai non si possono
più rendere noti, però è chiaro
che sente il Pd di nuovo in cre-
scita e la famosa forbice che si
accorcia.
Veltroni, oggi il d-day vede il
ritorno in piazza del popolo
delle primarie. Cosa vi
aspettate da questa
mobilitazione e che umori
percepite?
«Mi pare che si stia progressiva-
mente apprezzando il fatto che
a partire da quel 14 ottobre del-
le primarie molte cose in que-
sto paese sono cambiate e se si
esamina la vita politica italiana
prima e dopo quella data, si ve-
dechequestamutazionedipen-
de in granparte dalla novità co-
stituita dalle idee, dai contenuti
e dai programmi del partito de-
mocratico. Il14ottobrefuunri-
sultato inaspettato, come quasi
tutto in questo nostro paese,
non se l’aspettavano la politica,
i media, i sondaggisti. In quella
partecipazione c’era la volontà
di imprimere un’accelerazione
a un processo che si avvertiva
come essenziale per lo sblocco
della democrazia italiana. C’era
una presa in carico dei destini
del paese, una risposta all’anti-
politica, una sfida razionale di
innovazione. Il 14 aprile saran-
no passati sei mesi, e la mia
grandegioiaèvederecheinme-
no di mezzo anno si è fatta
l’identità di un partito: valori,
idee, programmi, energie nuo-
ve.Pensiamoaigiovanichepar-
lano nelle nostre manifestazio-
ni.Daquestagiornatadimobili-
tazione mi aspetto che parta
un’altra grande spinta di prota-
gonismo e di innovazione. Pro-
tagonismodiffuso,nonlapoliti-
ca come mestiere, per addetti ai
lavori,maesperienzacivile,pas-
sione. Se questo messaggio ri-
parte dai 3 milioni e mezzo del-
le primarie può davvero diven-
tare l’onda che travolge».
Chi sono gli indecisi? I delusi
del centrosinistra, i tentati
dall'antipolitica?
«No, secondo me sono più elet-
tori di centrodestra. Lo dicono i
dati.Manmanochenoicrescia-
mo scendono gli indecisi, o vi-
ceversa».

Però il dato del Pdl non si
erode.
«Si erode ogni settimana. E co-
munque iomi sonofattoporta-
re i sondaggi del 2006 a 15 gior-
ni dal voto. Erano proprio co-

me adesso, poi si sa come è an-
data».
Ci fu la promessa di
Berlusconi di togliere l’Ici,
che conquistò una bella
fetta di indecisi, qualche
errore di comunicazione del
centrosinistra...
«Secondomegiàallora,15gior-
ni prima del voto, le cose non
stavano come dicevano i son-
daggi. Credo che non avessero
percepitodel tutto il flussoelet-
torale, lo spostamento degli

elettori.Oracomeorapossoso-
lo dire che la situazione, a parti
invertite,èmoltomiglioredial-
lora. Quindi la partita è assolu-
tamente aperta, con ottime
possibilità di vittoria».
Ma intanto si parla solo di
pareggio.
«Ma ne parlano loro, che era-
no partiti con l’idea di una vit-
toria a mani basse, e già questo
indica una difficoltà obiettiva.
E d’altra parte in queste setti-
manequale idea è venutadalla
Destra per l’Italia? Non c’è una
proposta innovativa, i nomi
dei ministri sono gli stessi del
'94, i toni sono quelli di sem-
pre, sui temiconcretinonhan-
nodettonulla, equandol’han-
no fatto si sono divisi. Ogni
giorno c’è la ripetizione di un
copione logoro, non riescono
a trovare nei nostri confronti
unpuntod’attacco,perchènes-
suno dei loro argomenti sem-
bra pagare».
Nemmeno su Alitalia?
Berlusconi è entrato a
gamba tesa nella vicenda,
ma a volte, a sinistra, si ha
l’impressione che non paghi

mai dazio per le cose che fa
o dice.
«Io penso che come noi ci sia-
moliberatidal fantasmadiBer-
lusconi, se ne deve liberare an-
cheunaparte del mondo degli

osservatori. Sull’Alitalia la gen-
te pensa che c’è una gran con-
fusione.Pensachec’èuna trat-
tativa seria in corso, e che im-
provvisamente è arrivata una
proposta strumentale e vaga».
A proposito, sulla vicenda
Alitalia, dove sono finiti i
liberal di questo paese?
«In effetti non si sentono. Ma
singolare non è solo quel che
si dice o accade sulla vicenda
Alitalia, è complessivamente
singolare la proposta di politi-

ca economica della Destra:
l’idea di chiamare l’Eni per ac-
quistare la compagnia di ban-
diera, lapoliticadeidazidiBos-
si e Tremonti, l’idea di far ac-
quistareAlitaliaconunacorda-
ta con i figli dell’aspirante pre-
mier,previoprestitopontedel-
lo Stato, vale a dire una forma
di utilizzo di soldi pubblici a fi-
niprivati.Vedounsilenzio im-
barazzato di tanti che hanno
pauradi dire quello che pensa-
no. Questo è un problema del
paese. Noi abbiamo bisogno
del ritorno di una cultura criti-
ca non fondata sul principio,
anchequello stanco,dell’equi-
distanza. Anche questo atteg-
giamento lo consideropartedi
un tempo che si va esauren-
do».
Magari un confronto
televisivo potrebbe aiutare a
capire. L’impressione è che
non ci sarà, e nel frattempo
Berlusconi mantiene il
predominio assoluto nella
comunicazione televisiva.
Quanto pesa questo
squilibrio?
«Conta, certo, ma qualunque
sia il risultato,noninvocherò lo
squilibrio come alibi. Io credo

che questo non sia un paese di
spettatori, ma di cittadini, inte-
ressati alla soluzione dei proble-
mi, quelli loro e dei loro figli,
nonachivinceilGrandeFratel-
lo. Non ho solo il dovere di ave-
refiducia,mahoragionediave-
refiducianeicittadini.Gli italia-

ni nei momenti cruciali hanno
sempre mostrato una grande
voglia di innovazione. Il nostro
mondo si attarda in una conce-
zione un po’ piagnona, sempre
difensiva. Secondo me sbaglia e
credo sia stata una delle cause
della perdita di relazione tra il
mondodelcentrosinistraelaso-
cietà italiana».
Lo squilibrio lo certifica
l’Authority.
«Certo che c’è, ma penso che
gli italiani siano più saggi e

avranno la forza di rispondere a
una crisi profonda, indicando
una soluzione alternativa di ti-
po europea».
Se il risultato non dovesse
garantire la governabilità,
cosa bisognerebbe fare?
«Chivincegovernaese lasitua-
zione fosse di assoluto equili-
brio, insieme si devono rapida-
mente approvare le riforme in-
dispensabili. Chi governa capi-
sce che la sua sopravvivenza è
legata al senso di responsabili-
tà dell’opposizione. Ma credo
chealla gente il dibattito su pa-
reggi e alleanze interessi fino a
un certo punto. Ai cittadini in-
teressa avere un sistema gover-
nabile.Senonc’è lacolpaèdel-
la Destra, che ha fatto prevale-
re gli interessi particolari su
quelli generali. Credo che in
quel passaggio, nello schiera-
mento a noi avverso, si siano
consumati errori gravi. Anche
il Centro ha sbagliato. Se Casi-
ni avesse rotto allora, invece di
farsi mettere alla porta dopo,
probabilmenteoggi la situazio-
ne sarebbe diversa. La realtà è
che il tema delle riforme istitu-
zionali sovrasta il paese e non
si potrà eludere».

Parla il candidato premier del Pd:
«Sono assolutamente ottimista. Sono loro

che parlano di pareggio...»

IN ITALIA

«Il vantaggio Pdl si erode ogni settimana
Mi sono fatto portare i sondaggi del 2006 a

15 giorni dal voto. Erano proprio come adesso...»

«Accordi con la
sinistra radicale? Non
so di cosa parli
Berlusconi. Casini?
Coraggio tardivo»

Un’Italia moderna. Si può fare.
www.pierofassino.it

DOMENICA 30 MARZO

Gazebo PD piazza della Borsa

Incontro con la comunità italiana
Palazzo Mondello

Incontro con la comunità italiana
via Carrarina, 1

Ore 9.00 - 11.00 Trieste

Ore 14.30 Fiume

Ore 18.30 Pola

LUNEDÌ 31 MARZO

Mercato Prato Fiera

Incontro con i pensionati
di CGIL, CISL, UIL
Municipio Sala Giunta

Incontro pubblico
Municipio Sala del Consiglio
Comunale

Ore 10.00 - 12.00 Caselle (TO)

Ore 18.00 Brandizzo (TO)

Ore 21.00 Settimo (TO)

L’INTERVISTA

Walter

Foto di Massimiliano Schiazza /Ansa

«Ogni giorno dal Pdl
un copione logoro
Non hanno proposte
e sui temi concreti
si sono già divisi»

«La vicenda Alitalia
spiega la filosofia
economica della Destra
I liberali non hanno
niente da dire?»

«La partita
è apertissima

Destra prigioniera
del passato»
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■ di Toni Fontana

Padovani: Veltroni ha avuto coraggio e va premiato«La Francia guarda con grandissimo
interesse al laboratorio politico italia-
no,perchéVeltronihasaputorischia-
re e sta costruendo il Pd passo dopo
passo».È l’opinionediMarcellePado-
vani, corrispondente dall’Italia di
Nouvel Observateur che abbiamo rag-
giunto all’aeroporto di Orly mentre
stava per imbarcarsi per l’Italia.
A Parigi ti chiedono cosa succede
in Italia?
«Certo, ciò che più attira l’attenzione
è il “laboratorio politico” italiano.
L’Italia ha sperimentato per prima il
“populismo europeo”, 14 anni fa. In
Franciaèaccadutosuccessivamente».
Sarkozy è andato a scuola da
Berlusconi...
«I due personaggi si assomigliano,

mancano di stile, di credibilità, non
indicano soluzioni, parlano solo per
conquistarevoti. In Francia tuttavia il
“populismoberlusconiano”importa-
to è in crisi. Sarkzoy è ai minimi stori-
ci, non è passato neppure un anno
dalla sua elezione e i sondaggi lo dan-
no al 38%».
La vittoria dei socialisti alle
amministrative rappresenta
dunque un segnale importante?
«Certamente e ciò ha accresciuto l’in-
teresse per l’Italia, attira l’attenzione
lacapacitàdi inventaresoluzioninuo-

ve. In Francia tutto è bloccato, sclero-
tizzato. C’è un grande partito sociali-
sta, che però non riesce ad indicare
un progetto, non esprime un leader.

Veltroni ha invece fatto un salto nel
vuoto, il Pd è un salto nel vuoto. Vel-
troni si è sottoposto giudiziodei citta-
dini, non dei militanti, sta costruen-
dounpartitoeneppure luisaqualesa-
rà l’approdo finale. Per la prima volta
in un Paese democratico e occidenta-
le si sta costruendo un partito passo
dopo passo, seguendo l’itinerario di
unpullmanverdechestaattraversan-
do 110 province. Ho seguito alcuni
viaggi di Veltroni, in Liguria e in Emi-

lia Romagna e ho parlato con lui, gli
ho chiesto quale sarà il punto di ap-
prodo finale. Mi ha detto che anche
lui non sa che cosa troverà alla fine di
questa corsa, ma ha aggiunto: «que-
sto è il partito che sognavo». Mi pare
unabellafrase.Nonèstatofacilesupe-
rareduefilonistoricidelpensieropoli-
tico italiano, quello del cattolicesimo
socialeequellocomunista,delPci,en-
trambifortinellapraticapoliticaenel-
l’ideologia».
Veltroni è stato il sindaco di
Roma, Delanoe è il primo

cittadino di Parigi...
«I francesicheconosconoVeltroni so-
nosempredi piùe, semprepiù spesso
si sente fare un paragone tra l’operato
deiduesindaci.Delanoeèstato rielet-
to con un grandissimo consenso, co-
me Veltroni. Nel 2012 potrebbe esse-
re, e lo spero, il candidato della sini-
stra alle presidenziali».
Stai per prendere un volo Alitalia
o Air France?
«Oggi ho scelto una compagnia low
cost. Tifo comunque per la soluzione
francese, l’unico piano industriale in
campoèquellodiAirFrance.Gliuten-
ti come me sono da tempo abituati a
prenotare Air France e volare Alitalia.
La fusione è già operativa, chi viaggia
tra Roma e Parigi lo sa da tempo».

«In Francia guardiamo
con interesse al Pd
e al “laboratorio Italia”»

VITTORIO FOA
Le cose giuste meglio
farle subito

Voto PD per due soluzioni: 1) Per
non dire mai bugie. 2)Per trasfor-
mare la lotta ecologica da impedi-
mento allo sviluppo a principale
motore dello sviluppo. Ai giovani
e a tutti gli indecisi dico: si vota
una sola volta, le cose giuste è me-
glio farle subito. Non aspettate al-
tri 5 anni.

SANDRABONSANTI
GIORNALISTA

Su Veltroni si può fare
affidamento
Sono convinta che in una fase di
crisi e di incertezze economico-fi-
nanziariaVeltroniè lapersonagiu-
sta per dare quelle rassicurazioni
che un cittadino deve chiedere al-
lapolitica. Non solo per la sua per-
sonale esperienza e competenza
di amministratore pubblico, ma
anche perché Veltroni dà affida-
mentoper lasceltadeicollaborato-
ri e dei consiglieri. Cosa che Berlu-
sconi assolutamente non dà.
Un’affidabilità personale e delle
persone che lo circondano che
non riguarda solo il tema econo-
mico-finanziario che è il nodo
principale, da cui ruota tutto il re-
sto:vedi la lottaallamafia,vistaco-
me un qualche cosa da fare anche
perrisollevareilproblemadell’eco-
nomiadelSudchenonriesceade-
collare. Veltroni ha avuto il corag-
gio di scegliere una strada che al-
l’iniziopotevasembrareabbastan-
zaarischio, inveceviaviaesoprat-
tutto oggi non ha mostrato cedi-
menti. E il fatto di dire in modo
chiaro che il Pd si sarebbe raccolto
intorno ad un programma, con
delleideedi fondo,andandodaso-
lo, è piaciuto agli italiani. Come è
piaciutalacampagnanonaggressi-
va di Veltroni, anche se adesso si
vaversounoscontropiùnetto. In-
fatti i toni si sonogiàelevati.Berlu-
sconi è tornato ai sui vecchi vizi di
sempre: detta legge non solo sulle
sue tv ma vorrebbe farlo anche su
quellapubblica.Seneinfischiadel-
le regole il Cavalier Berlusconi: la
par condicio è invece necessaria
proprio perché non è stata fatta
una legge sul conflitto di interessi.
All’antico di Berlusconi spicca di
più il nuovo rappresentato da Vel-
troni.Agli indecisi facciounappel-
lo: è fondamentale strappare qua-
lunque senatore in più al Senato,
per rendere governabile il Paese.

SALVATOREACCARDO
MUSICISTA

Vorrei Veronesi
ministro alla salute
VotoPd perché ilmio bagagliocultu-
rale mi porta a dare una preferenza
verso questo partito. Penso Veltroni
sia una delle poche persone politiche
alle quali si possa veramente dare fi-
ducia. Tra l'altro abitando a Milano,
ed essendosi qui presentato il profes-
sorVeronesi,pensosiaveramente in-
dispensabile dargli una preferenza.
Veltroni e Veronesi penso siano in
grado di gestire la cosa pubblica e se
va come speriamo vada il voto, con
unapersonacome Veronesialla sani-
tà non potremmo sperare di meglio.
Per me è importante che le persone
checapiscanodiunamateriaseneoc-
cupino: è impossibile che ci si occupi
di sanità senza saperne nulla. Ben
vengano i tecnici in tutti settori.

RENZOARBORE
CONDUTTORE TV

Si può fare

Tutto il mio appoggio al Partito De-
mocratico e a Veltroni. Si può fare.

UGOCHITI
DRAMMATURGO,

Veltroni fa parte del
mio “paesaggio”
VotoPdnonconriservamaconquel-
la strana sensazione che hanno tutti
gli italiani, ovvero quell’insicurezza
endemica nei confronti della politica
alla quale non sfuggo nemmeno io.
Veltroni fa comunque parte della
mia formazione, in un certo senso
del mio «paesaggio» stesso. Ho delle
memoriepersonali, comequandove-
niva a trovare Massimo Ghini men-
tre con Benvenuti giravamo “Zitti e
Mosca”. Ci eravamo persino un po’
ispiratia luiper ilpersonaggiodiGhi-
ni.Midàfiducia,misembraunafigu-
ra che si è agguerrita e precisata. E
questo è un bene in questo momen-
to storico.

GIULIOFERRONI
DOCENTE UNIVERSITARIO

Per impedire il ritorno
di Berlusconi
Il mio voto al Pd? Intanto perché mi
sembra la migliore scelta per impedi-
re il ritorno di Berlusconi. Poi mi au-
guro che il voto possa aiutare il parti-
toatirare fuori tuttequellepotenziali-
tà ancora da realizzare che ci sono. Si
tratta di dare una spinta per favorire
quellanovitàpolitica,quella forza in-
novatrice che il Pd rappresenta. Il ri-
schio nel caso di un risultato medio-
creècherispuntinolecorrenti, igrup-
pi organizzati, che si riproponga quel
culto dell’identità che nella situazio-
ne attuale è una scelta perdente. Al
contrario il Pd finora ha dimostrato
di saper aggredire i problemi del pae-
see delmondo. Epoi,me lo facciadi-

re, mi è piaciuto l'entusiasmo di Vel-
tronie la suavoglia dimettersi in gio-
co,così lontanadaivecchimodidi fa-
re politica.

CARLOFRITTELLI
GALLERISTA

Per avere un ambiente
vivibile per i nostri figli
Per me è molto semplice: sono sem-
pre stato un uomo di sinistra. Ma in-
dipendentemente da questo, credo
che Veltroni stia esprimendo delle
novità importantiper ilnostro paese.
Tra queste penso che la sua attenzio-
ne per ogni forma artistica, non più
solo legata alla tradizione antica, dia
uno scarto decisivo. L’obiettivo deve
esserequellodicreareunambientevi-
vibile nell’oggi per offrire un futuro
ai nostri figli: così la contemporanei-
tà è una delle poche manifestazioni
che rendono consapevoli della situa-
zione. Questo, Veltroni, l’ha detto e
fattonellasuaesperienzacomesinda-
co di Roma. E, magari, gli anni della
Capitale potranno essere riproposti
al resto dell’Italia.

LUCIODALLA
CANTANTE

A sinistra
quindi col Pd
Voto Pd perché mi trovo sostanzial-
mente d'accordo con la sua visione.
Credoinuncambiamentochemiau-
guro possa avvenire tramite un siste-
ma di una visione politica ma anche
operativo. Ho sempre votato a sini-
stra e continuerò. Non trovo invece
giustonon votare: è più sbagliatoche
rischiare di sbagliare il voto anche
pensandoaquanti si sono battutiper
il voto a ri-
schio della
propria in-
columità.
Qualsiasi
cosa che ci
riguarda
non può
essere af-
frontata
con un ri-
fiutosocia-
le, un usci-
redai tempi,diventaunragionareso-
lo con se stessi. È vero che il linguag-
giopolitico è talmente frammentato,
anche nei gesti, da sembrare fuori dal
flusso della contemporaneità, è vero
che i giovani sono saccheggiati da si-
stemi rivoluzionari negativi come la
pubblicità parossistica e il marketing,
però tutto questo non lo gestisci se ti
chiami fuori.

DAVIDEENIA
ATTORE

Voto Pd per Lumia
e la Finocchiaro
Devo valutare bene le liste prima di
decidere cosa voterò alla Camera. Al
Senato invece voterò Lumia del Pd
per un ragionamento di Realpolitik:
creareuna situazione di stallo per riu-
scire ad arrivare a una nuova legge
elettorale. In ogni caso, sono le regio-
nali che mi interessano veramente,
in Sicilia dopo sette anni di Cuffaro
c’è bisogno di aria nuova e Anna Fi-
nocchiaro è una candidata del Pd di
altissimo profilo. E va bene perché il
voto delle Regionali è nominale.

UGOGREGORETTI
REGISTA

Pd perché da sempre
sto a sinistra
PerchévotoPd?Nel1970sonoentra-

tonel Pci emi consideravanoun par-
venu perché non mi ero inscritto a
13 anni (come Maselli), ma a 40. Ora
che sono passati altri 40 anni sono
un veterano. Per me è come se il Pci
sia rimasto sempre in vita nonostan-
te abbia cambiato nome cinque vol-
te, anche adesso che è diventato Pd.
Nonhomaidubitatoperunmomen-
to la mia appartenenzaaquell’area. E
poi ho un vecchio rapporto di gran-
de affetto con Veltroni. La somma
delle due cose, anche se sono meno
compatibili di un tempo, mi induco-
no ad optare senza indugi per il Pd.

ENNIOMORRICONE
COMPOSITORE

Ho grande fiducia
in Veltroni
Voto Pd perché ho grande fiducia in
Veltroni, in gran parte della squadra
che ha messo insieme e sul progetto
politico. Non andare a votare? È un
atto di tradimento verso il paese.

DARIOVERGASSOLA
COMICO

Per non dimenticare
il G8 di Genova
Il mio sogno: vorrei che vincesse Vel-
troni di un voto, così porta a casa la
vittoria, e la Sinistra arcobaleno aves-
se il15%,cosìVeltroniavrebbeunap-
poggio a sinistra e non potrebbe non
guardare a sinistra. Sarebbe un buon
punto di partenza e questa sarebbe la
mia fantastica visione del mondo.
Ma mio figlio e mia figlia dicono che
nonvoteranno.Amiofiglio,chesuo-
na in un gruppo reggae e ha occupa-
tounostabile,hodettocheseungior-
no vi danno botte a vanvera come al
G8 a Genova e vi spaccano la testa
non venite poi a lamentarvi. E a mia
figlia, che non vuol votare per prote-
sta,hodetto: sappichequandoilcen-
trodestra smonterà la legge sull’abor-
to non venire a dire che non lo sape-
vi. Non è vero che una cosa vale l’al-
tra, che tutti sono uguali.

PAOLA GAIOTTI
DEBIASE
INTELLETTUALE CATTOLICA

Col Pd pensando
a Aldo Moro
VotoPd,ecosa sennò?Cosapuòpor-
tareilnostropaesefuoridaunatransi-
zionelungatrent'anni,contutte leat-
tese di riforma regolarmente tradite
dalla difesa di interessi consolidati,
da pregiudiziali superate dalla storia,
dagiochiadividere ilpaese,alternan-
do l’instabilità governativa allo stra-
poterequinquennaledigoverni spre-
giudicati e irresponsabili? Il partito
democratico è pur sempre l’unico se-
gno di un rinnovamento del sistema
politico in atto: insieme del supera-
mento, finalmente, dello “steccato
guelfo-ghibellino”, auspicato nell’ul-
tima lettera di De Gasperi morente e
di un progetto riformatore, purtrop-

po colpito nel
suonascereda
unacrisi inopi-
nata,macheè
la sola propo-
sta in campo
per salvare il
paese.Edèan-
che l'unico
luogo in cui
può esprimer-
si, di fronte ai
nuovi proble-

midelmondo,quellaculturapolitica
dei cattolici democratici che ha se-
gnatolaRepubblicaneisuoimomen-
ti più alti, e ne ha democraticamente
garantito l'unità, dalla Costituente a

Moro, Andreatta,Prodi, pur se spesso
contraddetta e ostacolata nella stessa
Chiesa. Il partito democratico è l'uni-
co che oggi può coniugare realistica-
mente valori e strumenti della politi-
ca ( senza i quali i valori sono parole
vuote) inunnesso fortefra lacoscien-
za delle responsabilità internazionali
e europee dell'Italia, e le competenze,
le rappresentatività, per rilanciare
economia, diritti, legalità in questo
paese.

CARLOLIZZANI
REGISTA

Sto con la sinistra
non settaria
Appartengo a quella sinistra storica
che è sempre stata orientata a racco-
gliersi in forme non settarie. Trovo
nel Partito democratico la capacità di
parlare ed avere consenso largo che è
possibile ottenere solo sul piano del
riformismo.

CARLOBERNARDINI
FISICO

Veltroni può liberarci
da un incubo
Quellochevorreichegli italianicapis-
seroècheil livellodelleopinioniedel-
le aspirazioni stesse della gente dopo
il martellamento del pensiero di de-
stra dei 5 anni del governo Berlusconi
è sceso molto in basso: se il governo
Prodi è stato considerato da molti co-
me carico di difficoltà sociali è solo, a
mio parere, perché ha dovuto incide-
re su illusioni e privilegi in cui erava-
mo cascati. Walter Veltroni può libe-
rarci da un incubo: cioè, da una ripre-
sa di vaniloqui in cui si rilanciano li-
bertà mai perdute, si promettono ric-
chezze inesistenti e si avviliscono
obiettiviculturali (scuolaericerca)de-
gni di un paese di grandi tradizioni.
Votando PD, molti di noi hanno una
grande speranza e sono disposti a fare
il possibile perché si avveri.

NERIMARCORE’
ATTORE

Perché Veltroni è
una brava persona
Voto Pd perché Veltroni è una brava
persona,capaceeonesta.Eadifferen-
za di tutti gli altri che hanno già pro-
vatoagovernarel'italiasenzagrossi ri-
sultati, mi pare, anche se per ragioni
e responsabilitàdiverse, luiè l'unicoa
non averlo ancora fatto direttamen-
te.Eora,direttamente,hagià impres-
so alla politica un’accelerazione che
fino a pochi mesi fa era impensabile.

GIOVANNIBOLLEA
NEUROPSICHIATRA

È dal 1950 che
aspettavo il Pd
L’idea di Veltroni io l’ho avuta nel
1950.Nell’altrosecoloc’èsempre sta-
to il desiderio di mettere d’accordo i
due processi politici che andavano
avanti: ilVaticanoeilPartitocomuni-
sta e socialista. Personalmente credo
nelPartitodemocratico.Credocheri-
solveràunproblemastrettamenteita-
liano,chenonhannoglialtri statieu-
ropei. Noi abbiamo due tradizioni,
cattolica e laica, che comunicano in-
sieme,anche se a volte si avvicinano
o si allontanano hanno comunque
uno scopo in comune. C’è un ricor-
do che è importante conoscere: nel
Congresso del Partito comunista ita-
liano del 1945 il Pci accettò e dichia-
rò che tutti i cattolici potevano essere
iscritti al partito. È stato un provvedi-
mentoenorme,cheharisoltounpro-
blema italiano. Da allora i 2 indirizzi

sono andati insieme alla ricostruzio-
ne di un paese come il nostro che
usciva da una guerra mondiale. Il Pd
risolve: è un punto di rinascita. È un
inizio che ci unisce, stranamente, al-
l’Italia prima del ‘19. Ecco perché ve-
do il partito democratico come una
grandesperanza.Dobbiamoessereor-
gogliosi che sia il Pd a dimostare al-
l’Europalagrandezzapolitica, religio-
sa e di giustizia sociale dell’Italia.

FRANCESCOGUCCINI
CANTAUTORE

Per tenere la destra
lontana dal governo
Voterò PD sia alla Camera che al Se-
nato. Perché? Qualcuno mi suggeri-
sca una via alternativa e più dotata
per tenere questa destra lontana dall'
area di governo. È un pensiero sem-
plice che risponde a una esigenza
semplice: non dare a Berlusconi, e ai
suoi attendenti, la possibilità di de-
molire l'Italia, così come ha iniziato a
fare in modo palese nel corso della
sua presidenza del consiglio. Ipotesi
preoccupante, aggravata da un pre-
sente molto duro, economicamente
e socialmente, in cui sarebbe anche
più facile scivolare verso un restringi-
mento delle libertà individuali e col-
lettive.Lapurbreveesperienzarecen-

te del centrosinistra, nonostante i
suoi difetti, ha dimostrato che un al-
tro modo di governare è possibile e
che è altrettanto possibile guidare il
paese badando agli interessi generali
piuttosto che a quelli del presidente
del consiglio. Se vi par poco. E c'è un'
altra considerazione facile facile: sia
da destra che da sinistra risuona da
tempo un'eco insistente, "tanto, so-
notuttiuguali".Manonèverocheso-
no tutti uguali, basta guardarsi attor-
no e valutare alcuni dati reali, anche
nel corso di questa campagna eletto-
rale.Maquell'ecoèpericolosa, spinge
molta gente a staccare la spina. Voto
per creare un argine di responsabilità
a questa brutta deriva che cancella le
differenzeesottraeaicittadini ilpote-
re di decidere, di scegliere. Ecco per-
ché non avrò dubbi su cosa fare.

PAOLOHENDEL
COMICO

Non tutta la politica
è un “magna magna”
Prima di tutto vorrei dire che si deve
andare a votare. Capisco la delusione
e capisco anche la rabbia per come
vanno le cose in Italia, però non vo-
tando non si cambiano certo le cose.
Nonèverocheètuttoun"magna-ma-
gna", o perlomeno c'è chi "magna" di
più di tutti gli altri, e almeno lui cer-
chiamodifermarlo! Sidiceche lapoli-
tica è una cosa sporca e anche questo
non è vero per tutti; la politica è una
cosa sporca, per esempio, quando
uno "scende in campo" per risolvere i
suoi guai giudiziari e per difendere i
suoi interessi privati, senza far nomi
ovviamente! Ma c'è anche chi fa poli-
tica perché crede nella democrazia e
nella possibilità di migliorare la situa-
zione . Voto Pd con la speranza che le
cose vadano meglio per l’Italia.

Chi lo sognava dal 1950 come Bollea
chi per guardare al futuro

e garantire un mondo vivibile per i propri figli

Guccini come Ferroni: la cosa più importante
in questo momento

è impedire il ritorno di Berlusconi
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«In questo viaggio nelle province ho visto un paese
in cerca di un grande cambiamento. Un desiderio

che non può essere interpretato dalla Destra»

Berlusconi dice che vi state
accordando con la sinistra
radicale per tornare insieme
o per fare accordi elettorali
in alcune regioni.
«Non so di che parla».
Casini verrà riattratto
nell’orbita della Destra?
«Dopo quello che è successo
mi pare molto difficile. Sta fa-
cendo una scommessa difficile
ecoraggiosa che avrebbedovu-
to fare prima, ma penso che sia
a un punto di non ritorno».
Col pullman ha visitato più di
80 delle 110 prvince. Che
idea si è fatta dell’Italia
girandola in lungo e in largo?
«Ho visto una forte domanda
d’innovazione, checerto sipre-
senta con molti linguaggi, con
sentimenti diversi, però c’è. E
questo grande desiderio di
cambiamento non può essere
interpretato dalla Destra. Se in
questi 15 giorni noi riusciremo
afarlocapirea tante altreperso-
ne, il paese sceglierà di uscire
dal collo dell’imbuto. L’Italia,
per come sta, non può affidarsi
a un governicchio. Ha bisogno
di un ciclo politico lungo, di
un cambio generazionale. Se si
va a guardare l’età media di chi
fa il premier in Europa, si vedo-
no persone che hanno più o
menoi mieianni. Enon per ca-
so. Perché chi si mette a gover-
naredevepoter farequestopas-
saggio brusco, radicale, impe-
gnativo».
Dicono che Berlusconi non
ha voglia di governare, ma
solo di vincere.
«Mostra una grande stanchez-
za, personale e politica. Si capi-
sce dai nomi che propone co-
me ministri. Bossi, quello della
riformadella Costituzione boc-
ciata dagli italiani, Tremonti,
l’emblema della crescita zero,
ora si parla anche di Caldero-
li... Ma vedo anche una stan-
chezza personale. Tutte queste
affermazioni: faccio un sacrifi-
cio, chi me lo fa fare, tradisco-
no non solo un’idea bizzarra
del rapporto con le istituzioni,

ma anche difficoltà personale.
Invece credo che il paese abbia
apprezzato lanostra scelta di fa-
re una campagna elettorale
con un tono di voce fermo, ma
sereno. Abbiamo cercato di so-
stituire le speranze alle paure, e
abbiamo parlato di una serie
problemiseri e concreti: lepen-
sioni, i salari, la precarietà, la si-
curezza sul lavoro. Stamattina

(ierindr) alla conferenzaopera-
iaparleròdel temacasa, annun-
ciandoun grandepiano diven-
dita di tutti gli immobili delle
case popolari agli inquilini, per
poter fare coi proventi di que-
sta vendita la costruzione di
nuovi alloggi e alleviare il pro-
blema dell’affitto».
La cosa più sgradevole di
questa campagna
elettorale?
«Il fatto che la Destra non rie-
sce a liberarsi del demone del
passato. Sono sempre uguali a
loro stessi. Noi abbiamo fatto
un’operazione molto rischio-
sa, in politica non capita facil-
mente che in una situazione di
obiettiva difficoltà, si rinunci
al 7-8% dei voti. Si poteva im-
maginare che determinasse va-

rie reazioni, invece la reazione
è quella che vede chi ha segui-
to il cammino nelle piazze
d’Italia.Unacomprensionedel-
la scelta, una straordinaria par-
tecipazione, come non si vede-
va da tantissimi anni, e tanti
giovani. È successo questo per-
ché il paese sente il bisogno di
una sfida di innovazione, cari-
ca di valori e di proposte, che

porti l’Italia in sintonia con la
storia della democrazia euro-
pea».
È iniziato un curioso
dibattito sulla soglia del
successo, al di sotto della
quale si scatenerebbe il
finimondo nel Pd.
«È iniziato su qualche giorna-
le. Ed è finito. Non ci sono so-
glie, ci sarà solo da registrare
che c’è un partito nuovo, anzi
la più grande forza riformista
che la storia politica italiana
avrà conosciuto».
Qualcuno dice che sarebbe
l’ora di tirare fuori le unghie,
di rinfacciare alla Destra i
suoi insuccessi.
Naturalmente lei non è
d’accordo.
«Assolutamente no, non vo-

glio farmi trascinare nello stere-
otipo delle campagne elettora-
li precedenti. Secondo me non
c’èbisogno di ricordare alla no-
stra gente e a tutti gli elettori
che se c’è un voto che può evi-
tare al paese di finire in questo
vecchio impasto di populi-
smo, questo è il voto al partito
democratico. Non ho bisogno
di alzare i toni per farlo capire.
Abbiamo fatto una campagna
elettorale di proposte e di valo-
ri. La frase che abbiamo detto
in Calabria contro le mafie,
non è mai stata detta in questi
termininellavitapolitica italia-
na. Mi aspetto che venga detta
da altri. Bisogna dare al paese
un messaggio nuovo, Dio ci
scampidalla riedizionedelvec-
chio film. La gente è esausta
tanto quanto quel film».
La vedo ottimista...
«Secondo me la gente è stufa.
Per quanto ci riguarda, la novi-
tà della nostra campagna elet-

torale è che abbiamo parlato
più degli italiani che della poli-
tica, che mai come adesso è
sembrata lontana e fredda dal-
la vita reale dei cittadini. Noi
abbiamo pensato ai disagi reali
degli italiani. Lo capisco dai ra-
gazzi precari che mi fermano,
che vedono in noi il partito
che cercherà di risanare la più
grandee lacerante feritadelno-
stro tempo. È un modo di fare
politica antico e nuovo, che
non sta dentro il recinto picco-
loe affollatodal quale la Destra
non riesce a uscire».
È un messaggio che riesce
ad arrivare all’Italia
profonda?
«Ogni campagna elettorale è la
scansione di un’epoca. L’Italia
èarrivataa un biviomolto deli-
cato, perché i suoi fattori di de-
bolezza legati alle vicende in-
ternazionali possono davvero
spingerla verso un declino,
mentre c’è tanto talento, una
tale voglia di fare, tale intelli-
genza diffusa, che credo que-
sto paese possa trovare il modo
di uscire dal collo della botti-
glia. Per questo batto sempre
su un tasto: noi vogliamo apri-
re un ciclo lungo di cambia-
mento radicale, e la differenza
tra noi e la Destra è proprio
qui. Il cambiamento radicale
dell’Italia,persinodella suacul-
tura diffusa, del suo senso co-
mune, è un’opera che merita
impegno, passione e il tempo
naturale per essere realizzato.
Qualsiasi soluzione a breve sa-
rebbe per il paese un suicidio.
Nella nostra proposta vedo la
risposta a una grande questio-
ne nazionale, la costruzione di
un’identità condivisa che è fat-
ta non solo di memoria ma an-
che di soggettività attiva».
Gli applausi più forti li
prende sempre quando parla
di costi della politica. Lei ha
detto che non ci possono
essere i salari più bassi
d’Europa e gli stipendi dei
parlamentari più alti
d’Europa. Farete una
proposta precisa?
«Noi presenteremo delle pro-
poste sulla riduzione dei costi
della politica, che sono il con-
trario dell’antipolitica. Sono
idee per una politica sobria,
nuova, europea e occidentale,
che non gonfi se stessa fino a
scoppiare, in sintonia con un
paese che deve tirare la cin-
ghia. Su questi assi ispiratori
stiamo disegnando una solu-
zione che ridia fiducia al paese
e velocità alla politica».
Oggi l’Unità sarà diffusa in
tutti i luoghi del D-Day. Che
rapporto vede nel futuro tra
il giornale e il Pd?
«L’Unità, anche in una situa-
zione come questa dimostra la
sua essenzialità, la sua utilità. Il
giornaledeve mantenere la sua
ispirazione e la sua tradiziona-
le autonomia. Dopo le elezioni
avvieremo insieme un discor-
so sulla riorganizzazione com-
plessiva di tutto il sistema della
comunicazione del Pd. Un
grande partito come noi siamo
esaremodeve fareunariflessio-
ne moderna su tutti gli stru-
menti disponibili, ma è chiaro
che in ogni caso il ruolo del
giornale in questo contesto sa-
rà essenziale».

«L'Unità in una situazione come questa dimostra
la sua importanza, la sua utilità. Il ruolo del giornale

nel contesto futuro sarà essenziale»

IN ITALIA

«Credo che il Paese abbia apprezzato la nostra
campagna elettorale fatta con un tono di voce

fermo, ma sereno, parlando di problemi concreti»

NUOVI MANIFESTI PD

«Prima di firmare
un nuovo contratto
pensate al 2001....»

Il MINISTRO SPAGNOLO

«Caro Walter hai
tutto il sostegno
di Zapatero...»

«Soglia del successo?
Non esiste, alla fine
avremo la più grande
forza riformista della
storia politica italiana»

«La frase detta
in Calabria contro
la mafia, aspetto
che la dicano
anche gli altri»

«Noi presenteremo
proposte precise
per la riduzione dei costi
della politica. Saranno
il contrario dell’antipolitica»

■ Parte la nuova campagna di
manifesti del Pd. Questa volta, i
responsabili della campagna elet-
torale del Pd puntano l'attenzio-
nesulventilatonuovo«contratto
congli italiani»cheBerlusconiha
preannunciato, riproducendo
quello che il leader del Pdl firmò
in diretta tv nel 2001. «Prima di
“firmare” un altro contratto con
Berlusconi, pensa a come è finito
quello del 2001...», è il messaggio
contenuto nel manifesto. Sullo
sfondo verde appare (foto a lato)
in alto una copia del contratto
che Berlusconi firmò in diretta a
«Portaaporta»nel2001,«per rin-
frescare la memoria agli italiani»,
diconoi responsabilidellacampa-
gna elettorale. A dare credibilità
almessaggiodelPd, incalcesi leg-
ge un trafiletto del Wall Street
Journal che «mette in evidenza i
fallimenti collezionati nei 5 anni
di governo di centrodestra».

Foto di Corradini/ Tam Tam

■ «Caro Walter, hai l'appoggio
di Zapatero e degli spagnoli». È
quanto ha dichiarato Jesus Calde-
ra, ministro del Lavoro spagnolo
a Brescia in occasione della confe-
renzaoperaiadelPd.«Qualcheset-
timana fa -ha detto Caldera- l'Ita-
lia guardava con speranza alle ele-
zioni spagnole. Oggi è la Spagna
che guarda con speranza all'Italia
e al Pd: porto tutto il sostegno,
conil nostrocuoree lenostrepos-
sibilità, al Partito Democratico.
Cosìmi ha chiesto Zapataroe così
faccio». Caldera ha sottolineato
comesecondolui«ci siaunagran-
de necessità di governi progressi-
sti inEuropa»e invistadel 13e 14
aprilehamostratotutto il suootti-
mismo: «Sono cosciente che si
può fare, come dicono Veltroni e
Obama». «Per la Spagna è essen-
zialeche inItaliaci siaungoverno
progressista che faccia avanzare
l'idea di Europa sociale».
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■ di Giampiero Rossi inviato a Brescia

NORD Anche questa volta ha dovuto improv-

visare una breve replica per chi non è riuscito

a entrare nel PalaBrescia. Appena chiuso il

suo discorso di chiusura della “Conferenza

operaia” del Partito

democratico, Walter

Veltroni è uscito a sa-

lutare quanti ancora

lo attendevano nel piazzale:
«QuandovengoinLombardiabi-
sogna ormai che si prevedano
due discorsi, uno dentro e uno
all'esterno per chi non è riuscito
ad entrare - ha detto alludendo
al precedente di Varese - le cose
stannoandandoesattamenteco-
me pensavo che sarebbero anda-
te e penso che il 13 aprile ci sarà
la conferma che siamo nel giu-
sto».
IneffettiancheaBrescia ilpassag-
gio del leader dei democratici è
accompagnato da un evidente
entusiasmo. Il clima perfetto per
rilanciare i temialcentrodelpro-
gramma di governo della nuova
formazionedi centrosinistra con
l’accento su quello all’ordine del
giorno: il lavoro. Veltroni lo ha
già detto, soprattutto per respin-
gere gli attacchi da sinistra, ma
inunagiornata cheera stata pro-
grammata molto tempo prima
che venissero sciolte le camere e
iniziasse la campagna elettorale,
tienearibadirlo:«Siamoungran-
de partito del lavoro, il lavoro
rappresenta l'identità del nostro
partito, è un valore fondamenta-
le della nostra opera e per questo
voglio anche ringraziare il senso
di responsabilità dei sindacati -
ha aggiunto Veltroni - che han-
noaiutato il paese in sfide diffici-
le come quella che ha portato
l'Italia in Europa, sfida che se
non fosse stata vinta allora oggi
renderebbe questo paese un cu-
mulo di macerie». Prima di lui,
infatti, i leader di Cgil, Cisl e Uil
hanno avuto modo di rilanciare
a loro volta le priorità che il sin-
dacatoavevagiàpostoallapoliti-
caprimadella finedella legislatu-
ra. E nel retropalco del PalaBre-
scia il segretario del Pd ha anche
avuto un breve incontro infor-
maleconGuglielmoEpifani,Raf-
faele Bonanni e Luigi Angeletti.
«Noiproponiamoancheunnuo-
vo patto tra i produttori perché
solo così l'Italia può crescere e la
crescita è un obiettivo fonda-
mentale perché senza non c'è la
possibilitàdiuna redistribuzione
equa - spiega Veltroni - questo

patto deve coinvolgere anche gli
artigiani e i piccoli e medi im-
prenditori che sono tra coloro
-hacontinuato il leaderdelPdda
Brescia- che mandano avanti
l'Italia». Di qui «l'assoluto impe-
gno per combattere la precarietà
perché i giovani devono essere
giudicati in base al loro talento e
non avere le occasioni della vita

inbasealladichiarazionedei red-
diti del loro padre».
Tra gli obiettivi primari del Pd,
Veltronihapoiconfermatoquel-
lo di «rendere più forte la capaci-
tàdiacquistodi salariepensioni.
L'avremmo già fatto ma la destra
non ha voluto. Bisogna adeguar-
li all'aumento del costo della vi-
ta.Siparlamoltodellaquarta set-

timanama inalcuni casi è anche
difficile raggiungere questo tra-
guardo». E annuncia che il dise-
gno di legge sul compenso mini-
molegale,elaboratoinsiemeaTi-
ziano Treu, è già pronto.
Di precarietà, in ogni sua sfuma-
tura, avevano parlato poco pri-
ma di lui i candidati-lavoratori
del Pd: dall’operaio della Thys-

senKrupp Antonio Boccuzzi al-
l’operatrice del call center Lore-
dana Ilardi, dal sindaco-operaio
Alberto Tosa alla lavoratrice del-
l’Asl Franca Biondelli. E anche il
ministro del lavoro, cesare Da-
miano, che si rammarica di non
aver fatto in tempo a varare la
norma che avrebbe reso il lavoro
flessibile «di un euro all’ora più

caro di quello stabile». Ma l'ulti-
ma battuta il candidato premier
del Pd la dedica al voto operaio,
che secondo i sondaggisti (e non
solo)nonpremierebbe ilPd:«Gli
operai sono sempre molto atten-
ti al loro voto perché sanno che
con il voto si può cambiare il de-
stinodel lorolavoro,della lorofa-
miglia e dell’intero paese».
Veltroni ricorda, tra gli applausi,
la bomba di piazza della Loggia
del1974,esprimelasuasolidarie-
tà al professor Pietro ichino (ber-
saglio di proclami delle cosiddet-
te nuove Br) e rievoca la figura di
Bruno Trentin e il grande senso
diresponsabilitàchecondusseal-
l’accordi del 1993. Poi torna a
guardare avanti, al voto immi-
nente, e - non senza qualche
stoccata intrisa di ironia rivolta
almainominatoavversario- si la-
scia andare all’ottimismo: e lo
slogan del Pd «Si può fare» si tra-
sforma, o dice lui stesso, in «lo
stiamo facendo».

IN VIAGGIO NEL NORD EST

La campagna del «testimonial» Bersani
«Al fotofinish vince chi è in rimonta»

■ di Federica Fantozzi inviata a Verona

A uno studente di Peschiera
che si lamenta delle troppe bar-
che a motore sul lago, sbotta:
«È fuori dal mondo che il Gar-
da non abbia una governance,
via, chi se lo aspetterebbe?».
Nella Bassa Veronese, a certi
mugugni sulle tasse taglia cor-
to:«NonsiamoRobespierre,vo-
gliamo solo riportare la fedeltà
fiscale nella media europea».
Macchépartitodella spesapub-
blica: «Un cavallo magro corre
meglio». Dribbla i temi etici
proponendocheilPd«organiz-
zi luoghididiscussionie ilParla-
mento decida dopo istruttorie
pubbliche, non a colpi di refe-
rendum». Ma basta una do-
manda sul caso Welby per far-
glidirecomelapensa:«Scusate,
se inventano un frullatore che
girandoci dentro nudo si vive,
sonoobbligatoaentrarci?».Par-
la così Pierluigi Bersani, nono-
stante la morbida cadenza pia-
centina: chiaro e senza «lisciare
il pelo». E poi cala l’asso: «Io il
Nord Est l’ho succhiato nel lat-
te».
Fa campagna da testimonial, il
ministro dello Sviluppo Econo-
mico: candidato nella sua Emi-
lia,gira ilVenetoeilFriuli,Mila-
no e la Brescia della conferenza
operaia, la Trieste di Illy fino al-
la Liguria in bilico. Una campa-
gna da “tessitore” per l’uomo
chiavedelPdnelLombardo-Ve-
neto, a botte di sei comizi al
giorno intervallati da mezzo si-
garo e una canzone di Vasco.
Chiamato a rinverdire il mitico
viaggio nei distretti industriali
quando mobilifici e calzaturieri
soffrivano la concorrenza este-
ra. A farsi capire da piccoli im-
prenditori e commercialisti, da
padroncini e operai, dai mobi-
lieri di Lissone impauriti dal-
l’Ikea, da piastrellisti e muratori
che hanno spostato il loro voto
da sinistra alla Lega perché in-
sofferenti della manodopera
low cost albanese e rumena.
Bersani fende la provincia pro-
fonda, dove il Carroccio sfiora
il 70%, con una consapevolez-
za: «I centometristi sanno che
al fotofinish vince chi era in ri-
monta». La missione degli ulti-
mi15giornièconvinceregli in-
decisi«adareunaiutino»,acre-
derci,e ilministrononsi tira in-

dietro. Il giovane coordinatore
delPdveroneseGiandomenico
Allegri (esemplare tipico della
sua terra: imprenditore infor-
maticopartito dalla taverna dei
genitorieapprodatoaunaditta
con nove dipendenti) lo guida

attraverso il Veneto, terra di de-
licati equilibri tra Giulietta e
Gardaland. Dai gerani di Lazi-
se, grazioso comune lacustre
che con i suoi mille anni si fre-
gia di essere il più antico d’Ita-
lia,albarcentralediNogara,do-
ve ha sede il maggiore stabili-
mento europeo della Coca Co-
la.
AtuttiBersanipresenta il«bam-
binonuovo», il Pdconcepito di
corsadagenitoriche«nonsape-
vanodovesarebberoandatia fi-
nire,maquestoèunvanto» (al-
tro che il film Juno: un elogio
della nascita che convincereb-
be anche Giuliano Ferrara).
Quelloche,nell’idea, «è il parti-
to del secolo». La svolta in gra-
do di autoriformare l’intero si-
stema: «Noi ci siamo stracciati
la giacca, abbiamo pagato il
prezzo. Ora se vinciamo in sei
mesi ci saranno 4 partiti e in al-
tri sei le riforme. Se vincono lo-
ro, invece, la ruota torna indie-
tro».
Il Pd come unica speranza di
usciredall’estenuantetransizio-
ne incompiuta: «Berlusconi
può piacere, ma lì non c’è trac-

cia di futuro». Invece, la pozio-
ne magica di Veltroni mischia
«un elemento di strappo, di ri-
schio, di sofferenza e di avveni-
re».
È il «baricentro» di una campa-
gna elettorale ancora confusa

tra Alitalia e bufale (bovine e
non): «Il Paese per la prima vol-
ta sarebbe guidato da una gran-
de forza riformista. Bisogna lot-
tare contro quel distacco mici-
diale tra politica e cittadini che
è la questione settentrionale
ma anche il tema dell’Italia«.
LoabbracciaPaoloGiaretta, co-
ordinatoredellabattaglianordi-
sta: «Abbiamo lavorato insie-
meal ministero, ci siamo diver-
titi a mettere in atto un
“progetto Italia” con la pazien-
za dei riformisti». I connotati
del progetto sono noti: lenzuo-
late di liberalizzazioni, consu-
matore «trattato come Dio co-
manda«, P.A. al suo servizio,
menotasse pagateda tutti, civi-
smo senza cinismo. Non si dica
che è un discorso nordista: «Io
parlo la stessa lingua anche al
Sud. Modernizzare significa ri-
durre tutte le intermediazioni
amministrative,e ibeneficivan-
no dove ce n’erano troppe».
Bersani parla solo dell’oggi, del
rush finale e della vittoria senza
subordinate. Sullo sfondo però
aleggia il domani. Se dasconfit-
ti,Veltroniavrebbequalchedif-

ficoltà e sui giornali avanzano
future leadership... «Aduesetti-
mane dal voto accetto solo la
domanda se mi piacerà ancora
fare il ministro». Le piacerà?
«Sono affezionato ai giochi di
squadra, decideremo insieme.
Mi va bene tutto». Al Pd però
pensa sempre: «Potrà essere il
partitodel lavoroedellacittadi-
nanza. Dovrà essere popolare,
stare in mezzo alla gente. Dopo
il 14 aprile dovremo dedicarci
all’organizzazione, a capire che
tipo di partito vogliamo, a crea-
re momenti di discussione».
ACerea, retta finoall’annoscor-
so da una peculiare giunta
Ds-An, nell’ex area industriale
Perfosfati riqualificata grazie ai
fondi europei dall’allora sinda-
co e oggi consigliere regionale
FrancoBonfante,si svolge lapri-
maFestadeiDemocratici.Quel-
la che era la Festa dell’Unità:
«Io non abbandonerei il logo -
sbuffa Bersani - si può arricchir-
lo. I marchi possono evolvere,
ma attenti alla troppa facilità
negli strappi». Lo stesso timore
traspare a chiedergli se rinnega
l’esperienza nel governo: «Non
sonopentito, abbiamosemina-
to una traccia profonda. Prodi
ha impedito un ventennio ber-
lusconianoecihaportati inEu-
ropa. Non accetterò mai la sua
damnatio memoriae». Anche
se «non avrei voglia di rifarlo,
in quelle condizioni era troppo
faticoso».
Solo sull’indulto, un’esitazio-
ne: «Qualche riflessione più at-
tentaciavrebbeportatoadiver-
sa conclusione». La criminalità
è un tema sentito. I giornali di
questi giorni trattano dei pen-
sionati che rubano nei super-
marketedibattonose siaper fa-
me o per noia. A Verona il sin-
daco leghista Tosi si è fatto ri-
prenderedalle telecameremen-
tre scavalcava una finestra du-
rante uno sgombero. Ma nella
stessacittà il comiziodiUmber-
to Bossi a Piazza Dante ha ri-
chiamato solo 300 persone. Lo
scriveL’Arena,nonpropriovici-
na al centrosinistra, e nella sala
della Perfosfati, tra una costata
e una lasagna al musso, rico-
mincia con pazienza riformista
la conta degli «incerti da con-
vincere».

«Noi ci siamo riformati
se vinciamo in 6 mesi
ci saranno 4 partiti
Se vincono loro, la
ruota torna indietro»

Il candidato premier respinge gli attacchi
da sinistra: il lavoro rappresenta la nostra identità

Poi l’incontro con Epifani, Bonanni, Angeletti

«Siamo noi il partito del lavoro»
A Brescia il leader Pd lancia «un nuovo patto sociale». Avanti su salari, pensioni, precari

Sulla strada, comeKerouac,abordodiunpullminoverde
Pd. On the road, o meglio «On the Nord»: è il progetto ideato
da tre giovani esponenti del partito di Veltroni che hanno
trascorso quattro giorni lungo la A4 che va da Torino a Trie-
ste.
Missione: incontrare pezzi di territorio, armati di microfono
e telecamera, ascoltarli e raccontarli.
Da giovedì a oggi hanno parlato con l’artigiano della Brian-
za, ilmobiliere lissonese, l’agricoltorediVimercate impegna-
to nel sociale, l’assessore all’Ecologia di Sommacampagna,
Massimo Granuzzo, vincitore del “premio riciclone” di Le-
gambiente.
Abordo tre “nordisti” doc: il monzese Giuseppe Civati, con-
sigliere regionale lombardo e candidato al Parlamento, l’ar-
chitetto triestino Giovanni Damiani, e la veneziana Marta
Meo,responsabiledellaQuestioneSettentrionaleper ilparti-
to nel Veneto.
I filmati per ora sono su http://a4onthenord.splinder.com..
Poidiventerannoun documentario.Pezzo forte: il caffé aca-
sa del capolista Massimo Calearo con tutta la famiglia.
 f. fan.

Il 7 aprile «Giornata del
Sole», grande iniziativa del
pd con incontri ein tutta
Italia pe mettere al centro
della campagna elettorale
ilt ema dell’ambiente e in
particolaredelleenergie rin-
novabili. Tra le 12 priorità
del programma, infatti, c’è
quelladi rottamare ilpetro-
lio. A Milano, in via Lam-
bruschini 36 dalle 9 alle 13
cisarannoMatteoColanin-
no, Pasquale Pistorio ed Er-
mete Realacci. A Roma Ser-
gio, Edo Ronchi e molti al-
tri esponenti ecologisti del
Pd si incontreranno nella
Sala delle Bandiere.

«Coinvolgiamo anche gli artigiani,
e i piccoli e medi imprenditori». Già pronto

il ddl sul compenso minimo legale

IN ITALIA

«ON THE NORD»
Campagna Pd sulla A4 e caffè da Calearo

L’INIZIATIVA
La giornata del Sole
del Pd

VERSO IL VOTO

Sostenitori del Pd ieri a Brescia Foto Lapresse

Parlano anche
i candidati-operai
del Pd: Boccuzzi,
ex della Thyssen,
e Loredana Ilardi

La missione «nordista»
del ministro è
convincere in 15 giorni
gli indecisi: «Il Pd è
il partito del secolo»

Foto di Giuseppe Giglia /Ansa
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400 EURO IN PIÙ ANCHE 
PER LE PENSIONI SOPRA 
GLI 8.675 € ANNO.
ADEGUARE LE 
PENSIONI AL COSTO 
DELLA VITA.
CON NOI 
I PENSIONATI 
VINCONO.
UN’ITALIA MODERNA. SI PUÒ FARE.

www.partitodemocratico.it
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Messaggio elettorale a pagamento



■ di Maria Zegarelli / Roma

AL VIA IL DEMOCRATIC DAY La famiglia

Cesaroni a San Remo con Antonello Fassari

e Vito-Stellarossa, operaio comunista. A Bo-

logna. Francesca Archibugi a Roma, France-

sco Paolantoni a Na-

poli: tutti al gazebo

per la più grande mo-

bilitazione elettorale

che sia mai stata realizzata negli
ultimi anni, per «la rimonta fina-
le,per farsì chetutti icittadinisia-
no parte attiva della campagna
elettorale». Il Partito democrati-
co punta al sorpasso, in stile
«sbarco in Normandia» - da qui

arriva il D-Day veltroniano - per-
ché se all’inizio della campagna
elettorale lo sloganera «Si può fa-
re», adesso è diventato «lo stia-
mofacendoinsieme».Dastamat-
tina e fino a stasera oltre dodici-
mila gli stessi del 14 ottobre, sa-
ranno il fulcro della campagna
elettorale: quattordici giorni -
quattordici - per dare modo ad
ognunodeglielettoridelleprima-
rie di convincere almeno altre
cinque persone a votare Pd. Sul
campo un milione di volontari,
110 province coinvolte, seimila

comuni, 20 milioni di volantini
diffusi e 4 di di adesivi, 750mila
copie de l’Unità distribuite, oltre
alvademecumconledodiciazio-
nipossibiliper tuttida mettere in
atto nei prossimi giorni. L’eserci-
to democratico, dunque, è pron-
to per lo sbarco.
Ci sono anche «capitani» d'ecce-
zione,volontariarrivatidalmon-
do della cultura e dello spettaco-
lochehannodecisodidare ilpro-
prio appoggio a Walter Veltroni
premier e ad un governo targato
con un’unica sigla (sarebbe un
fattoineditonellastoria repubbli-
cana). A Roma Veltroni arriverà
nella sede di piazza Fiume intor-
no a mezzogiorno, mentre negli
altri gazebo in giro per la città ci
saranno Francesca Archibugi,
Maddalena Crippa, Zeudi Araya,
Paolo ed Emilio Taviani, Massi-
mo Wertmuller, Giulio Scarpati,
Maria Rosaria Omaggio,Enzo De
Caro, Ferzan Ozpetek, Simona

Marchini, Riccardo Rossi, Gian-
marco Tognazzi, Daniele Luc-
chetti, Lunetta Savino, Erminia
Manfredi, Nini Bruschetta e Ro-
berto Citran.
A Bologna ci saranno Sergio Cof-
ferati, Flavio Del Bono, Francesca
Reggiani, IvanoMarescotti,Rena-
to Villalta, Giorgio Zagnoni, Ni-
coletta Conti, Vito-Stellarossa,
Andrea Mingardi e i docenti uni-
versitariAugustoBarberaeRober-
to Grandi. A Catanzaro il mae-
stro del cinema Vittorio De Seta,
aTorino Maria Sole Tognazzi, Al-
berto Barbera, Steve della Casa,
Bruno Gambarotta, mentre a
San Remo ci sarà Fassari, il prota-
gonista della serie più amata da-
gli italiani, «I Cesaroni», e a Trie-
steAntonioCatania.ANapolian-
dranno Ivan Cotroneo, France-
sco Paolantoni, Enrico Caria, Ro-
salia Porcaro e Massimo Andrei.
Altra novità: per la prima volta
un partito utilizzerà gli sms per

creare una banca dati dei propri
simpatizzanti e comunicare con
loro durante la campagna eletto-
rale.Basterà inviareunsmsalnu-
mero 335 639 9008 - anche vuo-
to - e attendere l’sms di riscontro
delPdperdare il consensoaduti-
lizzareilproprionumeroperesse-
re informati sulle attività politi-
che del partito. Si dovrà inviare
ancheilCapperottenere leinfor-
mazioni relative al territorio di
appartenenza. Se si vuole riceve-
re l’e-mail si potrà inviare il pro-
prio indirizzo di posta elettroni-
ca.

◆ Linguaggi elettorali a confronto. Ha provveduto ad
un’accurata analisi di manifesti, slogan, articoli, dibatti,
spot e blog, insomma di tutto quanto ha fatto politica
nella campagna elettorale del 2006, l’autorevole
Accademia della Crusca che ora ne pubblica in un
volume i risultati. «L’italiano al voto» è il titolo del libro
che può tornare utile anche per leggere il confronto in
atto per il prossimo voto. Secondo gli studiosi del
tempio della lingua italiana il “politichese” ha chiuso il
suo ciclo. Mentre crescono gli insulti e le espressioni
tecniche, spesso mutuate dall’inglese, gli acronimi e i
neologismi per disegnare un quadro particolarmente
litigioso e spettacolarizzato della comunicazione politica.
«Ubriaco», «Utile idiota», «Coglioni», «Curato bonario» e
via dicendo fino a «Qui, quo, qua» e Ciccio Pasticcio. Gli
stili tra centrosinistra e centrodestra sono opposti. Il
primo schieramento usa un linguaggio più moderato ed
analitico, il secondo è più emotivo ed aggressivo. Molte
le novità lessicali: caimanizzare (da Moretti),
deberlusconizzare, porcellum, Laziogate, teocon...
 Marcella Ciarnelli

■ di Andrea Carugati / Roma

Il politichese va in soffitta
Ora ci si insulta, Crusca dixit

LEI, LOREDANA DOLCI,

fino a ieri segretario del

Pdci in Emilia-Romagna, è

già stata radiata dal partito.

Lui, il ministro Alessandro

Bianchi, no, perché era un

indipendente, e dunque non
c’era modo di radiarlo. «La sua è
una scelta legittima», ha detto
Manuela Palermi. Tutti e due la-
sciano la Sinistra arcobaleno per
Veltroni.Lei, assessoreprovincia-
le a Reggio Emilia, è addirittura
candidata con Sa, settima in lista
alla Camera in Emilia, posizione
non eleggibile. Eppure voterà Pd
alla Camera e al Senato. «Così fa-
ranno anche il capogruppo in
Comune Matteo Riva e quello in
Provincia William Marastoni»,
dice la Dolci. Riva, in realtà, fre-
na: «Sono e resto del Pdci». Ma
tant’è.Unpiccolotsunamihade-
capitato il partito reggiano. La
Dolci la spiega così: «Una scelta
dolorosa e sofferta, ma quando
ho visto Berlusconi in tv dire a

una precaria che doveva sposare
un miliardario non ho resistito:
mi ripugna l’idea di altri cinque
anni con lui e Fini al governo, mi
vengono degli attacchi di vomi-
to. E l’unico argine è il Pd. Nella
Sinistra arcobaleno si usano toni
esasperati contro il Pd, si dice che
è uguale al Pdl. Io penso di no,
credo che la gente lo percepisca
come un partito di sinistra. Per il
momento non mi iscrivo, e non
condivido tutte le proposte di
Veltroni. Ma è stato così anche
con Prodi e Padoa Schioppa, ep-
pure quel governo l’abbiamo so-
stenuto fino in fondo. La politica
è l’artedelpossibile, e il Pdciè na-
to proprio per sostenere Prodi e il
centrosinistra nel 1998. I nostri
elettori sono più vicini a una cul-
turadigovernochealleposizioni
di Rifondazione». Il programma
della Sinistra arcobaleno non la
convince? «Concettualmente sì,
maè abbastanza inutile fare belle
proposte quando si sa che non si
possono realizzare, è un po’ un
raccontarcela tra noi. Credo che
sia molto più utile impedire che
Berlusconi vada al governo».

Nonc’è solo l’antiberlusconismo
a motivare la scelta della Dolci:
«Alla Camera non ci sono donne
delPdci inposizionieleggibili,ep-
purenellostatutoèprevista lapa-
rità tra i sessi. Alla fine saranno
eletti dieci deputati e tutti uomi-
ni». Il Pdci replica dicendo che
questa affermazione «è falsa, le
donne parlamentari saranno al-
meno il 30%». I vertici della Sa
dell'Emilialaaccusanodi«trasfor-
mismo». «Ha scelto il più forte
dopo aver fatto di tutto per avere
un posto eleggibile alla Camera e
dopo un attento calcolo su cosa
lesaràpiùconvenienteper il futu-
ro».Dall’incaricodiassessorepro-
vinciale al Bilancio non si è di-
messa: «Non spetta a me decide-
re», spiega. Ma è convinta che la
sua non sia una scelta isolata:
«Oggihoricevutomoltetelefona-
te,dacompagnidelPdcichehan-
no importanti incarichi in altre
città, e credo che faranno scelte
analoghe. Del resto anche i son-
daggi lo dimostrano: c’è una par-
tedielettoratodisinistra, inparti-
colare del Pdci, che voterà Pd.
Mancavasoloqualcunocheaves-
se il coraggio di dirlo in modo
aperto».Disegnooppostoladeci-

sione di Mauro Zani, europarla-
mentare del Pd ed ex segretario
regionaledeiDsemiliani, chean-
nuncia un voto disgiunto: al Se-
nato per la Sinistra e alla Camera
per il Pd. «Lo faccio per indeboli-

re la destra. Sempre più politici e
intellettuali (anche Gianfranco
Pasquino, ndr) voteranno Sini-
stra al Senato con lo scopo chia-
ro di impedire l’avanzata del
Pdl».

Bianchi e Dolci votano Pd, bufera nella Sinistra arcobaleno
Piccolo tsunami nel Pdci a Reggio Emilia: radiata la segretaria. Zani annuncia voto disgiunto

750mila copie de l’Unità distribuite, oltre al
vademecum con le dodici azioni possibili

per tutti da mettere in atto nei prossimi giorni

Per la prima volta un partito utilizzerà gli sms per
creare una banca dati e comunicare:

basterà inviare un sms al numero 335 639 9008

IN ITALIA

IL CONVEGNO

Laicità, Bettini accusa la destra:
«Colpevole di un ritardo storico»

È il Pd-day, un milione
in piazza per gli indecisi

Ognuno dei democratici sarà chiamato a convincere
almeno cinque persone. Veltroni a Roma

Adesso una Italia nuova.
Si può fare.

È TUTTA
UN’ALTRA
MUSICA!

alle candidate e ai candidati
del PARTITO DEMOCRATICO
di Camera e Senato del Lazio

insieme 
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5 Aprile Little Tony Trullo ROMA
6 Aprile Neri Marcorè Testaccio ROMA
6 Aprile Nino D’Angelo FONDI (LT)
6 Aprile Lillo e Greg SORA (FR)
8 Aprile Nomadi Piazza Don Bosco Cinecittà ROMA
9 Aprile UmbertoTozzi CASSINO (FR)
10 Aprile Formula 3 CIVITA CASTELLANA (VT)
10 Aprile Marcello APRILIA (LT)
11 Aprile Luca Barbarossa POGGIO MIRTETO (RI)
11 Aprile Nino D’Angelo TIVOLI (RM)
11 Aprile Fausto Leali FROSINONE

VERSO IL VOTO

Se ne è fatta di strada se oggi si fa
fatica a capire chi era chi. Chi era
Margherita, chi Ds. A sentirli par-
lare nel cinema Alcazar nel cuore
di Trastevere, di temi che solo
qualchemesefaavrebberoprovo-
cato scintille, sembra davvero
che il Pd sia ormai un corpo uni-
co seppur con anime diverse. I
«due mondi emotivi diversi» so-
no il Pd e il Pdl, per dirla con Gof-
fredoBettini,coordinatoredeide-
mocratici che, insieme alla gior-
nalista Miriam Mafai, al senatore
Ignazio Marino (candidato per il
Lazio), Mina Welby (in lista alle
provinciali di Roma con la lista
Bonino-Radicali), Mario Ciarla e
la sottosegretaria Cristina De Lu-
ca ha partecipato all’incontro su
«La laicità, idiritti, la scienza».Te-
mi caldi, che sono rimasti fuori
dalla campagna elettorale e di cui
oggi si discute perché sono e sa-
ranno tra le questioni che la pros-
sima legislatura dovrà affrontare.
Il Pd ci arriverà compatto, dopo
discussioni e confronti interni,
macompatto,teodempermetten-
do. Perché la differenza tra «noi e
la destra è nella nostra capacità di
dialogoenel fattochenoimettia-
moalcentrodellapolitica l’indivi-
duo», dice Bettini. «La destra ita-
liana- invece -nonèliberale,oggi
si presenta come la coda robusta
diunritardostoricodelnostroPa-
ese». Il Pd nasce mettendo al cen-
tro la «religione della Repubbli-
ca», cioè la laicità che va intesa
«comeunrapportonuovotraSta-
toecittadini, senzapiù intercape-
dini». Quelle messe su dai vecchi
partiti, Dc e Pci compresi. Oggi
«lamigliore tradizionedelcattoli-
cesimo democratico e della sini-
stra avanzata hanno dato vita ad

unnuovopartito».Lasfidaèquel-
la di «salvaguardare l’autonomia
democraticadellasocietà»daiten-
tativiOltretevere dioccupare spa-
zi che sono della politica.
Ma quanto sia difficile riportare
sullecoordinatedella laicità il legi-
slatore, lo sa bene Ignazio Mari-
no, presidente della commissio-
ne Igiene e Sanità al Senato. «Ho
appreso due lezioni fondamenta-
li durante questi due anni, una
sui contenuti, una sulle procedu-
re», confessa. Senza dialogo non
si arriva a sintesi, senza laicità ne-
anche.Da quell’esperienza inten-
deripartire. «Perquestohodeciso
di presentare il 29 aprile un ddl
sul testamento biologico esclu-
dendol’obbligatorietàdelledispo-
sizioni in vita, affinché la legge
venga percepita come una possi-
bilità inpiù enoncomeun obbli-
go».MiriamMafaivadrittaalcuo-
re del problema: «Mi chiedo: la
mia vita a chi appartiene? Sono
convinta che appartenga a me,
ma secondo i credenti no. Be’, io
voglio avere la possibilità di deci-
derequandoporre fineacure inu-
tili. Voglio risparmiare a me stes-
sa e alla mia famiglia il dolore e la
sofferenza di una agonia portata
avanti dalle macchine». «Sono
unalaicacredente -diceDeLuca -
macomepoliticosochenonpos-
so fare testimonianza, il mio do-
vere è un altro: cercare il bene co-
mune». Mina Welby racconta
che davanti a Piergiorgio che le
chiedeva di lasciarlo morire per-
ché le sofferenze erano atroci, lei
opponeva resistenza. «Poi ho ca-
pito che dovevo lasciargli la liber-
tà di andare via e per farlo mi so-
nodovutaaggrappareallamia lai-
cità».  m.ze

■ / Roma

Foto di Luciano Nadalini
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■ di Toni Fontana

Savater: in Italia avete la peggior destra d’EuropaFernando Savater, filosofo e scrittore
(tragli spagnoli è ilpiùtradotto in Ita-
lia e nel mondo) è soddisfatto per il
«grandesuccesso»delpiccolo partito,
Union Progreso y democrazia, che ha
fondato assieme a un gruppo di intel-
lettuali progressisti. Snobbato dalle tv
e privo di finanziamenti ha ottenuto
piùdi300milavotiedelettoundepu-
tato. «Non vengo nel vostro Paese da
quasi un anno, ma ci verrò presto.
Leggo,mitengoaggiornato, consulto
i giornali che, in questo periodo, so-
nostati lamiaunica fontedi informa-
zione sull’Italia».
E che idea si è fatto?
«Beh, è sorprendente e preoccupante
che ladestradiSilvioBerlusconi possa
rappresentare ancora un’opzione,

unascelta.Questomiparedecisamen-
te il rischiomaggiore chesta correndo
il vostro Paese. È altrettanto evidente
cheleforzedicentrosinistra,progressi-
ste,non sonostate in gradodi cemen-
tare un’allenza sufficiente solida. C’è

di che preoccuparsi davvero».
Che cosa non le piace di
Berlusconi?.
«Quella italiana è la peggiore destra
dell’Europa, la meno affidabile, è una
destrachehapuntatosullamanipola-
zione dei mezzi di comunicazione,
che non può attirare consensi, che
non ha alcun fascino, che fonda il
proprio pensiero solo sui soldi. Non
vorremmo davvero rivedere l’Italia
degli scandali».

In Spagna il PD è oggetto di molte
attenzioni sulla stampa. Lei che è
idea si è fatto sulle affinità e sulle
differenze con la forze del
centrosinistra spagnolo?
«Ogni Paese ha la sua storia e soprat-
tuttolasuaclassepolitica. Ipartiti spa-
gnoli sono differenti da quelli italia-
ni. Credo, e mi auguro, che quella di
Walter Veltroni sia una forza progres-
sistadi tiponuovo,affidabileeconcre-
taesoprattuttochenonscelga ladivi-

sione e il frazionamento. Mi pare che
anche in Italia non manchino le in-
comprensioni tra chi si oppone alla
destra. Qui in Spagna ne sappiamo
qualcosa con Izquierda Unida».
Come valuta il risultato del suo

partito nelle recenti elezioni
spagnole?
«Sono molto soddisfatto, abbiamo
dovuto affrontare molte e serie duffi-
coltà, ci siamo scontrati con il silen-
zio dei mass media e tuttavia siamo
riuscitiadeleggereundeputatoedab-
biamoottenutopiùvotidialtripartiti
che hanno eletto sei parlamentari, ad
esempio del Pnv (partito nazionale
basco Ndr). Posso dire che, in queste
condizioni, il nostro è stato un otti-
mo risultato».
Quando verrà in Italia?
«Il 20 aprile, nell’ambito del Festival
della Filosofia, parteciperò ad una ta-
vola rotondasul tema “etichedella ri-
volta.1968-1989”chesi terràall’Audi-
torium di Roma»

«Vedo nel Pd il tentativo
di costruire una forza
progressista di tipo nuovo»

«Da spagnolo non
vorrei più vedere
l’Italia degli scandali»

DONGINO RIGOLDI
COMUNITÀ NUOVA

Pd perché parla
di giovani e stranieri
Ho conosciuto personalmente al-
cuni esponenti del Partito demo-
cratico ed ho avuto modo di ap-
prezzarne lo spessore.Nonmirife-
riscosoloaWalterVeltroni,maan-
che a persone di qualità come Ro-
sy Bindi, Pierluigi Bersani o Anna
Finocchiaro, alle quali darò la mia
fiducia. Il programma è sicura-
mente importante, soprattutto
quando si parla dei giovani e degli
stranieri, chesono leduemaggiori
levedi sviluppodelpaese.Matra il
dire e il fare c’è di mezzo un lungo
periodo di tempo necessario alla
realizzazionedi quantopromesso.
Perquestoèfondamentale l’affida-
bilità di chi parla di programmi
elettorali.

STEFANOBICOCCHI
“VITO”
ATTORE

C’è aria nuova
nella politica italiana

VotoPdperchéVeltroniconlacre-
azione di questo partito ha vera-
mente portato un’aria di novità
sullascenapolitica italiana.E infat-
ti i risultati si sono visti sul campo,
il Cavaliere si è mosso subito se-
guendo questo esempio. Il pro-
gramma del Pd non l’ho letto ma
ho visto gli slogan e mi sono pia-
ciuti, può sembrare stupido ma
non lo è, come «non cambiate un
governo, cambiate l’Italia». Sono
cose belle, è veramente orientarsi
versounasvoltadellapolitica.Per-
ché dal Pd questo mi aspetto, spe-
ropuntialbenecomune enon in-
dividuale dei politici come invece
èstatoinquestiultimidecenni.Ec-
cocosaèmancato,emolto:siè sta-
ti al governo anche solo per stare
al governo, e questo Veltroni l’ha
capito.Bisognadirebastaallapoli-
tica fine a se stessa, che punta solo
ai numeri che poi non contano,
parlaredi lavoroe di rinnovamen-
to del paese. Ho anche apprezzato
la scelta di correre da soli, è stata
coraggiosa. E secondo me verrà
premiata.

CHIARASARACENO
SOCIOLOGA

Unica speranza
di cambiamento
Voto Pd perché non è possibile fa-
re altro. Perché è l’unica, esile, e
sottolineo esile, speranza di un
cambiamento possibile, della rot-
turadiunequilibriotroppoconso-
lidato. L’altra soluzione, che vinca
dinuovoBerlusconi, la trovofran-
camente drammatica. Voto per-
ché non si può non andare a vota-
re, ma senza grandi entusiasmi, di
aspettative ne ho davvero pochi-
ne. Nel programma ci sono molti
pasticci, le donne sono sempre

troppo poche, c’è stata una rottu-
ra con la sinistra, ma non con la
destra interna, il che mette in di-
scussione temi importanti come
la laicità e i diritti civili. Il cambia-
mentoèpiùdi facciata chesostan-
ziale.Matant’è...noncisonoalter-
native. Almeno per il momento.

CARLOLUCARELLI
SCRITTORE

Veltroni e il progetto Pd
mi convincono
Vado a votare il 13 aprile e con
questo tipo di legge elettorale è già
unpassoimportante. Icittadini in-
fatti non sono minimamente
coinvolti inquestacampagnaelet-
torale, soprattutto nella scelta dei
propri possibili onorevoli. Conta
solo laposizione in lista, speroche
al più presto si faccia la riforma
elettorale. Voterò il Pd di Walter
Veltroni perché questo progetto
mi convince e poi ho paura di
quello che succederà nel caso in
cui vinca Berlusconi ed il Pdl. Ab-
biamo già visto due volte al gover-
no il Cavaliere, mi sa di vecchio,
un po' di novità invece arriva solo
dal Partito Democratico, che a
mio parere dovrebbe però «spo-
starsi»unpo'piùasinistra.Mavor-
rei che il Pd «migliorasse» ancora.
Pensoche l'attenzione adun tema
come la mafia sia arrivata in ritar-
do, solo in questa ultima fase di
tour elettorale, Rita Borsellino mi
sarebbe piaciuta vederla candida-
ta nel Pd. Sulla composizione del-
le liste c'è stato però un effettivo
rinnovamento,anchesealcuneri-
spondono ancora a vecchie logi-
che passate. Ho scelto il Pd perché
credo che all'interno di questo
nuovo partito si possano cambia-
reunpo'di coseche inquestoPae-
se non vanno. Veltroni in questo
è stato intelligente e innovatore. Il
quadro politico mi sembra già
semplificato, il fattoche ilPdcorra
da solo a queste elezioni ha porta-
to a cambiamenti generali positi-
vi. Chiunque vincerà, dovrà fare
importanti riforme strutturali, ed
perquestopensosiamegliocheal-
la fine vinca il Partito Democrati-
co.

ALESSIA FILIPPI
NUOTATRICE

Pd perché servono
facce nuove
Dobbiamo votare Pd, perché ser-
vono facce nuove e persone con
progettipernoigiovani. Iomialle-
no molto e spesso sono in giro per
il mondo, ma a settembre ho
ugualmente accettato l'offerta di
candidarmi alle primarie, e sono
stata eletta. Questo perché volevo
dare una testimonianza del mio
impegno a favore di questa forza
politica. Conosco Veltroni e Me-
landri, persone speciali a cui non

avrei mai potuto dire di no, per-
ché abbiamo davvero un ottimo
rapporto. Sono convinta che loro
possano far bene per questo Paese
con entusiasmo e idee. Ne abbia-
mo grande bisogno. Io stessa, se
avessi più tempo, cercherei di fare
di più. Per adesso, il nuoto rimane
una priorità. Ma questo non mi
impediscedi invitare tutti a votare
per il Pd, e a gran voce.

MARIO DEAGLIO
ECONOMISTA

La proposta del Pd
è la più incisiva
Una volta avrei detto: «Aspetto di
vedere chi candidano nel mio col-
legio». Ma oggi questa possibilità
non ci è data, quindi voterò il Pd
per esclusione. Non voto a destra
per incompatibilità ideologica,
non voto a sinistra perché, pur
condividendone obiettivi e ideali,
vi riscontromarcatierroridipoliti-
ca economica. La scelta si restrin-
ge così a due o tre possibilità, e
quella del Partito democratico è la
più incisiva. Inoltre il programma
è sufficientemente realistico: non
ci sono aree di nero nel modo in
cui vengono posti i problemi, for-
se c’è qualche zona grigia, ma la
politica - si sa - è l’arte del possibi-
le.

ALESSANDRODALAI
EDITORE

Perché Veltroni
rappresenta il futuro
Il mio voto al Pd è soprattutto un
voto di fiducia a Walter Veltroni
che, nel bene o nel male, rappre-
senta il futuro del partito. Ho
sempre votato centrosinistra, lo
farò anche questa volta, nono-
stante il programma originario si
stiasfarinando.Quandohoaderi-
to alla fase costituente, non pen-
savo che mi sarei ritrovato con
Massimo Calearo ed il prefetto
Serra come candidati. Si eradetto
chesiandavadasoli, invececi so-
no i radicali e Antonio Di Pietro.
Si doveva fare un partito di cen-
tro-sinistra, ma si sta costruendo
un partito di centro-centro con
un po’ di sinistra. Insomma, vor-
rei più coraggio.

SANDROVERONESI
SCRITTORE

Perché ha impresso
una svolta innovatrice
Voterò Pd perché è l’unica possi-
bilità di arginare Berlusconi e al
tempo stesso rilanciare la propo-
sta politica in altre direzioni. Mi
spiaceche leelezionipolitichesi-
ano giunte troppo presto. La ge-
stazionedelnuovopartitorichie-
deva più tempo perché la nuova
formazione si strutturasse me-
glio. Ma nonostante questo il Pd
ha saputo imprimere una svolta
innovatrice su tutti i temi: dal-
l’economia alla politica, dalla si-

curezza ai salari. Il modello so-
ciale attuale si è esaurito, il
Pd lohacapitoesi èpropo-
sto di costruirne uno nuo-

vo. Ho percepito da su-
bito questa novità. E

bisogna ricono-
scerlo: grazie al

Pd in Italia si
respira
un’aria
nuovache
prima del-

le primarie
non si avvertiva.

DARIACOLOMBO
ESPONENTE DEI GIROTONDI

Contro questa destra
pericolosa
Credo fortemente nel Partito de-
mocratico in sé, non solo quale
unica possibilità di salvezza da
questa destra pericolosa. Il pro-
gramma mi piace molto, soprat-
tutto perché è realistico e realizza-
bile,nonhail saporedellepromes-
seche siamotantoabituati a senti-
re in campagna elettorale. L’ha ri-
conosciutolostessoWalterVeltro-
ni: nessuno possiede la bacchetta
magica, ci vorrà del tempo perché
lascossad’innovazioneannuncia-
ta dal Pd metta radici e dia i suoi
frutti. L’importante è possedere le
competenze, la volontà politica e
le energie necessarie per riformare
il Paese.

GADLERNER
GIORNALISTA

Può fare del bene
all’Italia

Il Partito democrati-

co può essere una ri-
sorsa preziosa per
cambiare l’Italia: se si
rafforza un grande
poloriformista, supe-
rando gli steccati ide-
ologici e le divisioni
d’origine ottocente-
sca, allora sarà più
semplice rinegoziare
intorno ad esso, in
terminimenoricatta-

tori, lealleanze fallitenell’Unione.
Solo allora, per governare il Paese,
la sinistra potrà tornare ad unirsi.
La vittoria del Pd può fare bene al-
l’Italia quanto la vittoria del Pdl
può farle male. Questo centrode-
stra è una somma di particolari-
smi e protezionismi, la sintesi per-
fetta tra il leader dei tassisti roma-
ni e il generale della guardia di fi-
nanza che usava l’aereo di stato
per farsi portare i gamberoni fre-
schi.

VITTORIO GREGOTTI
ARCHITETTO

Idea di progresso
da perseguire
Al di là dell’antiberlusconismo,
che non riesco tuttavia ad esauri-
re, mi pare che non vi siano alter-
native concrete. Credo per giunta
che la strada intrapresa, anche se
non ancora compiutamente
espressa, indichi una prospettiva
culturalmente interessante. Nel
progetto del Pd c’è un’idea di pro-
gresso che val bene la pena di per-
seguire. Potrei aggiungere che co-
noscodamoltotempoWalterVel-
troni,unuomocolto, intelligente.
Ma questo non è un argomento
da campagna elettorale.

MARCELLOMESSORI
PRESIDENTE DI ASSOGESTIONI

Idee economiche
interessanti
Voto Pd per tre sostanziali ragioni.
La prima, la più importante: se in
questi ultimi mesi il panorama poli-
ticoècambiato, sec’èstatounrinno-
vamento nella composizione dei
partiti,conunaconseguentesempli-
ficazione degli schieramenti, è meri-
to del Pd. E non è poco. Un’altra ra-
gione, legataallaprima,è il fattoche
dopo molti anni di scarsa o nulla in-
novazione politica, mi sembra che
la proposta di governo del Pd sia in-

vece innovativa. Se vincesse, avreb-
be un modo diverso di governare ri-
spetto al passato. Terzo motivo: ho
trovato il programma, in particolare
nella sua parte dedicata all’econo-
mia e alla politica economica, coe-
rente e compatto, con idee interes-
santi. E, soprattutto, relativamente
sostenibili.

ALESSANDRAMAZZI
IMPRENDITRICE

Pd, all’Italia serve più
giustizia sociale
Voto PD perché credo che alla ba-
sediogniPaesecivilecidebbaesse-
re la giustizia sociale ed un gover-
no che non presta attenzione alle
classi sociali più deboli non ha fu-
turo.Hosemprecredutoneivalori
della sinistra non solo come citta-
dina ma soprattutto come cattoli-
ca perché sono i valori del rispet-
to,del riconoscimentodelladigni-
tà umana, dell’impegno a favore
dei più deboli. Nella mia vita non
ho mai avuto una tessera in tasca,
ma oggi in questo PD ho trovato
un entusiasmo nuovo, una ener-
gia positiva che mancava da tem-
ponelpanoramalogorodellapoli-
tica.DobbiamopensareaqualePa-
ese lasceremo domani ai nostri fi-
gli. C’è un disperato bisogno, so-
prattutto da parte delle nuove ge-
nerazioni, di poter ricominciare a
credere in qualcosa.

CATERINAMOLARI
GIORNALISTA CO.CO.PRO.

Perché le prime parole
di Veltroni sono state per
i precari
VoteròPdperduemotiviprincipa-
li. Uno: perché le prime parole di
Veltroniallapresentazioneufficia-
le del programma sono state per
me e per tutti quelli come me: mi-
lioni di lavoratori che hanno con-
trattiaprogetto, interinali,a termi-
ne... in un parola, per tutti i preca-
rid'Italia.Due:perché losforzofat-
to dal Pd in quest'ultimo anno,
che ha portato all'unione di due
partiti storici italiani, con estrazio-
ni diverse, a tratti anche opposta
l'una all'altra, è uno sforzo demo-
craticoche non haprecedentinel-
la storia politica del nostro Paese.
In bocca al lupo, Pd!

GIOBBECOVATTA
ATTORE

Con Walter perché
ha a cuore l’Africa
CertochevotoPd:conaffettosfre-
nato nei confronti di Walter. Un
affetto non solo di carattere fami-
liare, legatoaunalungaconoscen-
za - siamo anche stati in Africa in-
sieme -,maperchéneconoscoper
certol’onestà intellettuale, i suoi ti-
mori e i suoi sconforti politici. Ho
una stima profondissima per lui,
sono tra i primi firmatari del suo
progetto e gli ho dato carta bian-
ca. Totalmente.

MASSIMILIANOFUKSAS
ARCHITETTO

Rischiamo altri 12 anni
di berlusconismo
Voto Pd per tre motivi: 1) è il pri-
motentativopercercaredi sempli-
ficare la strutturadeipartiti.2)Per-
ché Veltroni è il candidato pre-
mier che già denota un cambia-
mento:ha20anni inmenorispet-
to al candidato della destra. 3) La
politica sociale e culturale ha con

Veltroni una grande attenzione. A
chinonsaancoracosasegnaresul-
laschedaelettorale li invitoariflet-
tere:voglionoavereperaltri12an-
ni(5comecapodelgovernoe7co-
me eventuale presidente della Re-
pubblica)ancorailcapodell’oppo-
sizione?. Berlusconi è un uomo
cheoramaièusuratodalla politica
e averlo all’età di 84 anni ancora
nei ranghi fa veramente paura».

ILARIACATASTINI
PRESIDENTE DI «ANIMA»

C’è una nuova
speranza
Parlo a titolo personale in quanto
l’associazione che rappresento è
apartitica e apolitica. Penso che
quello che è accaduto in Italia con
il Pd è un evento storico e questo
paese ne aveva fortemente biso-
gno. Veltroni e il gruppo dirigente
del partito hanno realizzato in po-
chesettimaneemesiquelloche in
altri paesi è accaduto in anni, e già
così si percepisce un’ondata fortis-
simadiconsensoediattenzioneri-
spetto a questa forza politica. La
grande attenzione che dimostra il
Pd verso i temi dell’ambiente, del-
la responsabilità, del senso civico
verso le donne e i giovani, offrono
unavisionedi speranzadiunnuo-
vosviluppoediunanuovaespres-
sione democratica.

CARLOFEDERICO
GROSSO
AVVOCATO

È una scommessa
da vincere
Non ho il minimo dubbio: voto
Pd perché mi sembra l’unica forza
veramente innovativa che si pre-
senta nel panorama politico. Mi
sembra una grande scommessa
che si deve vincere a tutti i costi. Il
Pd può essere veramente la foza
politicadi rinnovamento in grado
di fondare una nuova Italia.

GIUSEPPESASSATELLI
PROFESSORE

È un investimento
per la cultura
Darò il mio voto al Partito democra-
tico chiedendo a Veltroni di "inve-
stirlo", in particolare, nello sviluppo
della cultura, dell'istruzione, della
formazione. Sono un docente uni-
versitario ma non vorrei che la mia
richiesta venisse considerata, per co-
sì dire, "corporativa". Non rivendico
semplicemente fondi per l'Universi-
tà. Vorrei, invece, che il Pd facesse
un investimento convinto nella co-
noscenza come motore di crescita,
anche economica, del paese: da un
partito nuovo questa è la vera novi-
tà che mi aspetto.

GUDOFABIANI
RETTORE

Per l’atttenzione
alla formazione
Siamodi fronteauna importante fa-
sedi trasformazionepoliticadelpae-
se e ho scelto Pd perché è la propo-
sta, politica, con programma e lea-
der più convincente e più vicina a
quelli che sono i miei ideali: sano ri-
formismo di sinistra.Poi, con il Pd al
governo, mi aspetto una capacità
più netta di puntare sullo sviluppo
sociale, civile ed economico del pae-
se e con un’attenzione particolare al
problemadellosviluppodelcapitale
umano atraverso la ricerca e la for-
mazione.

Perché è il futuro, perché è una scommessa,
perchè è un investimento per la cultura

e poi perché c’è bisogno di più giustizia sociale

Finalmente una proposta innovativa
e poi nel programma del Pd

ci sono idee interessanti per l’economia
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SCONTRO aperto tra ex alleati ma anche tra

compagni di avventura. Casini contro Berlu-

sconi. E Calderoli contro Berlusconi. L’ex pre-

sidente della Camera che ha deciso di corre-

re da solo stoppa il

tentativo del Cavalie-

re di utilizzare le alte

cariche della Chiesa

per sostenereche l’unicovoto uti-
le è quello al popolo della libertà.
Lo ha fatto sostenendo che il car-
dinale Ruini è troppo intelligente
per non «considerare la realtà: e
cioè che i voti dati agli altri partiti
del centrodestra, che non siano al
Popolodella libertà, sonovotiuti-
li al centrosinistra». No comment
dalVicariato. InvecePierferdinan-
do Casini non perde l’occasione
per polemizzare con l’ex capo che
ancora ieri l’ha accusato di aver
agito per «interessi personali».
«Chel’onorevoleBerlusconisi im-
provvisi portavoce del cardinale
Ruini la dice lunga sulla sua sensi-
bilità ecclesiale. Credo che tutti i
cattolici hanno così la testimo-
nianza dell’uso strumentale del
rapporto che lui ha con la Chiesa
econ le persone. Uninfortunio di
prima categoria». E a proposito
dell’ipotesi di voto disgiunto che
il Cavaliere avrebbe come idea di
recupero, ci va giù duro il leader
dell’Udc: «Mi sembra che Berlu-
sconi abbia disgiunto la propria
intelligenza dalla realtà». Mentre
è «una baggianata» l’affermazio-
ne che la par condicio non sareb-
be stata modificata per responsa-
bilità dell’Udc. Non ci sta, invece,

il leghistaRobertoCalderoliacon-
dividere l’idea di Berlusconi che
«un governo Pdl possa consentire
il voto agli immigrati nelle ammi-
nistrative». «Abbiamo fatto un
patto su quello che è il contenuto
delprogrammaedistramberieco-
mequestenonc’ètraccia.«Discus-
sione chiusa».
Le polemiche con gli avversari,
congli examici econquelliattua-
li continuano così ad accompa-
gnare il viaggio attraverso l’Italia
delCavaliere. Ieri è toccato alSud.

Prima la Sicilia, poi la Calabria e
conlaconsuetadisinvolturahaaf-
frontatoleemergenzedelleduere-
gioni. A cominciare dalla legalità
su cui era stato sfidato ad espri-
mersi dal candiato premier del
Partito democratico. «Ogni no-
stro voto fa un voto contro la ma-
fia» dice Berlusconi che però non
si addentra sul campo minato,
per lui, minato del rifiuto netto e
chiaro di qulunque appoggio dal-
le cosche. Quindi bisogna «ripri-
stinare la legalità nella Regione
Calabria dove due terzi dei consi-
glieri sono indagati». È uno dei
primi impegni, non appena sarà
tornato al governo. Che è cosa
scontata. Sempre che i «comuni-
sti»nonriescanoaimbrogliarean-
che questa volta. «Sia in Calabria
cheinCampanianel2006spariro-
no il 95 per cento delle schede
bianche». Ma questa volta c’è un
esercito di controllori.

◆ Spentasi l'eco dei sondaggi, e mentre le bordate più forti a
Berlusconi gliele riserva (sulla strumentalizzazione della
Chiesa, dopo il battesimo di Allam, ma dimmi tu...) Casini
detto il tardivo, è il momento di farsi un giretto per manifesti a
Roma capitale, dove tra 2 settimane si stravota. Mi colpisce lo
slogan di un tal De Lillo, al Comune per il Pdl. Dice con enfasi:
«Uno di noi». Ma noi chi? Per fortuna gli risponde alla
Provincia per il Pd Palombo con un complementare «Uno di
voi». Ma voi chi? È un rompicapo di questa campagna
elettorale iperuranica. Mi soccorre con chiarezza Forza Nuova
che afferma: «Un'Italia senza politici corrotti e mafiosi è
possibile». Sto per convenire quando vedo lo stesso
manifesto dei nostalgici del Ventennio con lo slogan
leggermente cambiato: «Un'Italia senza extracomunitari è
possibile». Per la proprietà transitiva i politici corrotti e mafiosi
e gli extracomunitari in toto sarebbero la stessa cosa. Forse
sarebbe il momento di aggiungere la versione «Un'Italia senza
Forza Nuova è possibile», per completare il quadro. Per non
intristirmi prendo un taxi e trovo sul lunotto posteriore lo
slogan di Alemanno, «Voglio una città senza traffico»: geniale.
Anch'io. Che fa, trasloca lui?  Oliviero Beha

«Uno di noi»,«uno di voi»
ma il problema sono «loro»

Ultime da Casini e Berlusconi
È guerra sulla ChiesaMancava la pantomima sui "brogli" per dare senso compiuto al

remake berlusconiano di una campagna elettorale già vista che
torna a proporre il repertorio di argomenti piu' consono al Cavaliere.
Dalla Sicilia, dalle cui piazze Veltroni aveva lanciato dure
reprimende contro la mafia, Berlusconi si è guardato bene dal
pronunciare parole chiare sulla piovra che soffoca l'isola e azzoppa
il Mezzogiorno. L'avevamo messo nel conto, pur sperando di essere
smentiti. Delusi dai silenzi di ieri, auspichiamo ancora che il
candidato premier del Pdl, intento già a sorseggiare "l'amaro calice"
di Palazzo Chigi, possa spendere qualche parola di condanna nei
confronti dei clan contro i quali si ribellano industriali e
commercianti siciliani. Non possiamo dimenticare, però, che
Berlusconi ha stretto alleanza con Lombardo e, per suo tramite, con
Cuffaro, condannato dai giudici a 5 anni per "favoreggiamento",
ma graziato dall'amico candidato governatore Pdl-Mpa dell'isola.
Per Lombardo "Totò" ha commesso solo una "grande leggerezza",
visto che "lo accusano di aver informato due amici" e "può non aver
saputo che fossero caduti nelle spire della mafia". 'Ndrangheta,
camorra e Cosa nostra? L'unica emergenza, per il Cavaliere, è la
"microcriminalità" che "colpisce le persone piu' deboli come gli
anziani''. La stessa piaga che, sotto il governo Cdl, avrebbe
diminuito la presa. Al di là delle statistiche che raccontano una
verità opposta, ricordiamo bene gli ordini impartiti ai direttori dei Tg
perché oscurassero delitti e rapine e dessero dell'Italia un'immagine
conveniente al centrodestra allora governante. Per il Cavaliere, in
ogni caso, la criminalità organizzata che attanaglia il Sud non
rappresenta un'emergenza. Lo sono i "brogli", però. Visto che
Berlusconi ha arruolato un esercito di "120mila persone per
difendere il voto degli italiani", messo in pericolo della sinistra che
usa "tecniche" tanto raffinate da riempirci "un libro". In questa sorta
di Bignami del bravo scrutatore azzurro non troverà posto,
scommettiamo, il racconto di ciò che è accaduto a Palermo. Proprio i
giornali di ieri - per uno scherzo che il destino, anch'esso comunista,
ha giocato al Cavaliere - davano conto dell'arresto di due presidenti
di seggio per la falsificazione a favore di Forza Italia di schede e
verbali relativi alle amministrative 2007. Falsificazioni che,
secondo i magistrati, "hanno cagionato la integrale compromissione
degli esiti delle elezioni, alterandone i risultati". Non sappiamo se
l'accusa di Berlusconi "a certi protagonisti delle Procure che
utilizzano il potere ai fini di lotta politica", sia collegata anche
all'imbarazzante caso saltato fuori a Palermo. Ma c'è da chiedersi
se il Pdl, gridando "al lupo, al lupo", non voglia mettere in realtà le
mani avanti. Lungi dal ritenere che il fantasma dei "brogli"
immaginari della sinistra porti ad organizzare "brogli" veri -
preventivi - Pdl, notiamo tuttavia che lo spauracchio del pareggio al
Senato crea una certa agitazione dalle parti di Arcore. Da lì ci si
prepara a spiegare l'eventuale flop con i soliti argomenti (vedi
falsificazioni elettorali orchestrate dagli "stalinisti"). Come spiega
Prodi, "la battaglia" del 13 aprile "è tutta aperta". Ed è lo stesso
Berlusconi, d'altra parte, ad ammettere che le distanze con il Pd si
accorceranno ulteriormente. "Qualcosa diminuirà", spiega,
prendendosela con la "par condicio". La stessa legge che dovrebbe
essere "liberticida" per il Pdl come per Veltroni. Per un Pd che, a
dispetto di quelle norme, fa avvertire ugualmente al Cavaliere un
fastidioso fiato sul collo.

REPORTAGE Minniti: «La ‘ndrangheta succhia energie alla regione, e fa male all’intero paese»

Scommettere su legalità e sviluppo
La sfida Pd nella Calabria in bilico

■ di Simone Collini inviato a Catanzaro

«Nomini la Calabria, e il primo
pensieroèla ‘ndrangheta. Il secon-
do imorti ammazzati».Per Marco
Minniti il voto del 13 e 14 aprile
dovrà contribuire a cambiare an-
che questo, perché la criminalità
organizzata «non solo succhia
energie alla regione, ma contem-
poraneamente diffonde un’im-
magine che in epoca globale pesa
come un macigno su questa terra
e sull’intero paese». E proprio la
Calabria, regione data in bilico
che assegna 10 seggi per il Senato,
può essere decisiva in questo sen-
so.Nel2006 il centrosinistravinse
alla Camera 56,7% contro il
42,8% della Cdl e 56,8% contro
42,6% al Senato. Rispetto ad allo-
ra però il quadro politico è total-
mente cambiato. Il Partito demo-
cratico si presenta alleato con Di
Pietro e con in lista esponenti dei
Radicali, e per la sfida di Palazzo
Madama farà a meno dei voti che
nel2006portaronolasinistraradi-
cale (11,5%),Udeur (4,2%), Socia-
listi Craxi (2,8%). Ma nonostante
questo,assicura il coordinatorere-
gionale del Pd Minniti, la partita
conil Pdlè tuttadagiocare.Eque-
sto,dice,per ilmessaggiocheWal-
ter Veltroni e il suo partito stanno
diffondendo nella regione.
«Legalità e sviluppo troppo a lun-
go qui sono stati considerati co-
me indipendenti uno dall’altra, e
anzi c’è stato anche chi ha teoriz-
zato che svincolata dai lacci e lac-
ciuoli delle leggi questa terra po-
tesseottenereunacrescitamaggio-
re», dice il viceministro dell’Inter-
no muovendosi tra Cosenza e Ca-
strovillari. «Il messaggio che sta
lanciandoil Partito democratico è
inveceche non c’è sviluppo senza
legalità, che solo sconfiggendo il
potere criminale è possibile attira-

re investimenti, far fiorire l’im-
prenditoria sana, infondere la fi-
ducia che il merito viene premia-
to e fermare la continua emorra-
gia di giovani cervelli».
Ma tutto questo, dice il coordina-
tore regionale del Pd sorridendo

quandogli riferisconodelleprime
parole pronunciate da Berlusconi
appena atterrato all’aeroporto di
Lamezia Terme («Mi fate lavorare
troppo»), «è possibile solo se c’è
un governo interessato alle sorti
del Mezzogiorno, un governo
amico e responsabile, perché è
chiaro che la Calabria verrebbe
stritolata dall’asse Tremonti-Lega
nord». Perché al di là dei risultati
ottenuti dal governo Prodi nel
campo della lotta alla criminalità
organizzata (Minniti cita connon
pocoorgoglioil fattocheper lapri-
ma volta nella storia delle cosche

un’intera cupola, quella facente
capo a Bernardo Provenzano, è
tutta dietro le sbarre) e al di là dei
segnali dati dal Pd anche attraver-
so le liste - non solo il fatto che ca-

polistaper laCameraè lostessovi-
ceministro dell’Interno e per il Se-
nato l’ex prefetto di Reggio Cala-
bria Luigi De Sena, ma anche l’as-
senza di candidature sospettate di

rapporticonlamalavita,a influire
èanchelapoliticaeconomicapro-
spettata dagli schieramenti.
E in effetti da queste parti hanno
suscitato una non lieve preoccu-
pazione le esternazioni di Tre-
monti e del governatore della

Lombardia Roberto Formigoni su
un federalismo fiscale secondo il
quale ogni regione potrebbe con-
taresoltantosulproprioredditofi-
scale. La prospettiva di un gover-
no Berlusconi «nordista» come
quelloprospettatodalleparolede-
gli esponenti del Pdl preoccupa
moltoancheAgazioLoiero. Il pre-
sidentedella regioneha anchede-
cisodiscrivereunaletteraaVeltro-
ni per chiedere al leader del Pd un
impegnoperunfederalismofisca-
le che aiuti e non penalizzi il Mez-
zogiorno. Il governatore della Ca-
labria sottolinea che «molte cose

buone sono state fatte» ma anche
che «una quotidianità tragica in-
ghiotte come in un cratere senza
fondo tutte queste positività pol-
verizzandole e restituendo al pae-
seun’immagine repulsivadi noi».
Loiero ha consegnato a Veltroni
ancheun altro messaggio: «Già in
base a uno studio di economisti,
sevenisseapprovatoil testodi leg-
ge sul federalismo fiscale del cen-
trosinistra,per laCalabriaglieffet-
ti sarebbero mortali. Figuriamoci
cosa avverrebbe se l’ipotesi del
centrodestrafavoritadaquestade-
monizzazionedimassadelMezzo-
giorno diventasse legge dello Sta-
to».
Un«difficilenodo»cheilgoverna-
tore ha messo nelle mani di Vel-
troni, e che il leader del Pd ha
provveduto a sciogliere arrivato a
ReggioCalabria:«Il federalismofi-
scalenonpuòsignificare laspacca-
turadelpaese», è stata la rassicura-
zione. E non è mancato l’abbrac-
cio tra i due al teatro Odeon, tra
gli applausi di una platea affollata
di simpatizzanti. Un gesto pubbli-
coche ha fatto tirare un sospiro di
sollievoapiùd’unonelPdcalabre-
se.Lacomposizionedelle listeave-
va infatti lasciato insoddisfatti sia
Loiero che Pietro Fuda, che nel
2006conlaListaconsumatoriave-
va incassato oltre 52 mila voti, il
5,3% del totale. Entrambi nelle
passatesettimaneavevanotuona-
to di fronte all’esclusione dalle li-
ste di personalità proposte da lo-
ro. Poi c’è stato un chiarimento
sulla necessità di garantire anche
attraverso le candidature il rinno-
vamento prospettato da Veltroni.
L’accordo sul sostegno al Pd c’è
stato, l’abbraccio anche. La parti-
ta è all’ultimo voto e per il risulta-
to bisognerà aspettare il 14 aprile.

La paura del Pdl
che parla di brogli

◆ Tutti i telegiornali di Silvio Berlusconi rispettano la
consegna: l’Alitalia non deve “diventare francese”, tutti i
grandi paesi hanno una loro compagnia aerea, l’uomo
della Provvidenza metterà assieme una “cordata” salvifica
che difenderà l’onore nazionale offeso e – sia ben chiaro
– quando andrà al governo, Spinetta dovrà sloggiare e in
fretta. Ora, siamo certi che i francesi non vedano questi
tg, altrimenti non si spiega come mai siano ancora lì a
trattare con il rischio che, una volta firmato un qualsiasi
foglio di carta, arrivi questo anziano minaccioso a
strapparlo, come ha già fatto con il programma di
Veltroni. Ma c’è poco da scherzare, la recita è tragica:
nessuna “cordata” si farà mai viva per accollarsi
un’azienda carica di debiti avvenire. Quindi, delle due
l’una: o ristruttureranno come Spinetta o Berlusconi (che,
per ora, è solo un “ex”) ha già promesso che li coprirà di
soldi pescati, guarda caso, nelle tasche degli italiani. Ma
tutto questo i tg Mediaset non lo diranno mai: suonano il
tamburo del nazionalismo, plaudono con largo anticipo al
Salvatore e mostrano – orrore – Fede commosso al
ricordo dei voli di gioventù.  Paolo Ojetti

Una partita difficile,
ma tutta da giocare:
«Solo sconfiggendo
la criminalità attireremo
nuovi investimenti»

LA GIORNATA

Alitalia, i tg Mediaset vedono
solo il Salvatore nostrano

In Sicilia il capo del Pdl torna sui brogli elettorali
ma intanto Calderoli lo attacca sul voto

agli immigrati: c’era un patto, va rispettato

IN ITALIA

Il candidato centrista a tutto campo
contro l’ex alleato: «Tutti i cattolici sanno
del suo uso strumentale della religione»

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

Pollastrini:
il leader Pdl
considera le donne
solo ai fornelli

VERSO IL VOTO

Loiero e Fuda
insoddisfatti
per le liste,hanno
comunque garantito
il loro appoggio

Berlusconi, nel monitor, al Forum di Confagricoltura ieri a Taormina Foto Ansa

DI NINNI ANDRIOLO

ROMA «Noi pensiamo a unapoli-
ticadi servizio per ledonne, loro a
donne di servizio per la politica».
Così Barbara Pollastrini commen-
ta quanto detto da Berlusconi du-
rante la convention delle donne
Pdl, con tanto di invito a mettersi
ai fornelli. «Il Pd - prosegue la Mi-
nistra - le vede padrone del loro
destino,della loroautonomia.Sce-
gliamo la libertà e la responsabili-
tà femminili come “asso” per la
crescitaeconomicaeciviledelPae-
se. Proponiamo un piano per l'oc-
cupazione delle donne con l'uso
di incentivi fiscalialle impreseeal-
le lavoratrici, diritti contro la pre-
carietà, regole transitorie per la
presenza di talenti femminili nei
consiglidiamministrazionedien-
ti e aziende. Avevamo iniziato a
farlo.Ora,conilprogramma,si in-
dicano traguardi concreti e rag-
giungibili».
«D'altronde-osservaancoraPolla-
strini - tra le punte di diamante
delPdlci sono,peresempio, ilpre-
sidente della Regione Lombardia
e il vicesegretario nazionale dell'
UdcTotòCuffarochehannobloc-
catole lineeguidaper l'applicazio-
ne della legge194, e aspiraa fare il
ministrodellaSalute inunincerto
governo Berlusconi Giuliano Fer-
rara, che paragona la pillola
RU486 al prezzemolo e la pena di
morte al dramma dell'aborto».
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Manifesto taroccato, passione mia
«Io credo... nella protesi al silicone»

■ di Roberto Cotroneo / Roma

Questa campagna elettorale sarà ri-
cordata per molti motivi. Non ulti-
mocheèstata lacampagnaelettora-
le dei manifesti ritoccati. La prima
dove iprogrammidi ritocco fotodei
computer hanno svolto un ruolo di
ironia, scherzo, spesso scherno, e in
un certo senso hanno dato voce in
modo originale, diverso e acuto al
dissensoe alla satira.Da ormaiquasi
un mese infatti la rete di internet è
piena di manifesti politici che han-
no qualche dettaglio diverso dagli
originali: negli slogan elettorali, nel-
le immagini dei leader, nel lettering
dei testi. Molti di questi sono degni
di copywriter, altri sono forse un po'
più semplici e banali. Ma tutti dico-
no qualcosa. Dicono innanzitutto
che quel distacco dalla politica che
pensavamo ci fosse in realtà se è un
distacco, si tratta di un ironico di-
stacco.
La seconda cosa che esce da questa
nuova moda dei manifesti ritoccati,
è chesonopresi dimira i politici che
producono messaggi elettorali che
possonoapparire falsi e strumentali.
Basti solo guardare quante sono le
contraffazioni, chiamiamole così,
della campagna elettorale della De-
stra di Storace e Santanché. Soprat-
tutto la serie di manifesti dove la
candidatapremier delpartito di Sto-
race dice: «io credo». Troppo facile
aggiungerci cose tipo: «io credo nel-
laprotesi al silicone».Maèunasorta
dicontrappasso inevitabileper tutti.
Vale per Pierferdinando Casini, ad
esempio, che è molto preso di mira,
forse più di tutti, ed è preso di mira
soprattutto quel suo porsi rassicu-
rante e patinato. Giocando sul tema
della famiglia. «Sonodalla parte del-
la famiglia (esoprattuttodellemam-
me, specie se giovani)». O sullo slo-
gan «Io c'entro». E nella graduatoria
dei manifesti ritoccati non si perdo-
nano a Casini due cose: una sorta di
ipocrisiasui temidella famiglia, e so-

prattutto Totò Cuffaro in Sicilia. In
unodeimanifestiCasiniapparecon
una coppola in testa e degli occhiali
scuri, e sotto la scritta: «I picciotti
non sono in vendita».
Il manifesto ritoccato dice anche al-
tre cose, sottili e interessanti. Non ci
sono immagini di Gianfranco Fini,
come se il leader di An fosse letteral-
mente scomparso dalla campagna
elettorale. Soltanto in uno, Fini ap-
pareassiemeaMaurizioGasparri, co-
me fosse un fumetto. Ed entrambi
commentanocheCiarrapico,Berlu-
sconi e la Mussolini sono molto più
fascistidi loro.Maèunmanifesto ri-
toccato dalla locandina cinemato-
grafica di Fascisti su Marte e non par-
ticolarmente acuto e brillante. Per il
resto nulla. Come poco o nulla c'è
sullaLegaNord,cheperannierasta-
ta sempre e comunque motivo di
scherno,battutee ironie.Moltofaci-

li, peraltro, visto il tipo di campagne
elettorali che ha sempre fatto la Le-
ga. L'immagine di Bossi non ispira
più molto, e nessuno ha voglia di
scherzarci troppo. La fotografia di
Bossièquellaconilpugnodeimani-
festi elettorali. Il restoè un arrancare
dietro qualche slogan.
Con Silvio Berlusconi le cose invece
cambiano, ma in un modo diverso
chenelpassato.Gli anni liha tutti, e
l'immagine del presidente-operaio è
diventatavecchia.Lacampagna,co-
metutti sappiamo, sibasa sulla frase
rialzati Italia, e «La sinistra ha messo
ilpaese inginocchio».Manifestigra-
fici,conilsimboloelamatitachevo-
ta: Berlusconi Presidente. Nient'al-
tro. Su questo tema era prevedibile
che molti si sarebbero inventati va-
rianti divertenti. La migliore certa-
mente è: «la sinistra hamesso il pae-
se in ginocchio, noi v'asfartamo»,

che tradotto dal romanesco, signifi-
ca «noi vi asfaltiamo». Oppure: «la
sinistra ha messo il paese in ginoc-
chio, meglio così, più gnocca a
buonmercatopermiofiglio».Lasto-
ria della ragazza precaria alla quale
Berlusconi dice di sposare il figlio di
Berlusconi per risolvere i problemi e
tra i leit motiv ricorrenti dei manife-
sti, forse l'elemento che scatena più
ironie, dimostrando in realtà che la
gaffe del leader del centro destra è
più pesante di quanto lui stesso pos-
sasupporre.Da:«A.A.A.Cercacimo-
glie precaria». A: «Non chiederti co-
sapuoi fareper latua famiglia.Chie-
diticosapuoifareper lamia:parteci-
pa a sposa mio figlio e metti fine al
precarariato».
Andando sull'altro schieramento, la
Sinistra Arcobaleno raccoglie poche
sfottiture. Segno diunavisibilità po-
litica piuttosto incerta, nonostante
tutto. L'unico manifesto contraffat-
to degno di nota ironizza su certo
snobismo rifondarolo riconducibile
aFaustoBertinotti: «PregiatoCache-
mire o squallida lana pettinata? Fai
una scelta di classe. Vota Sinistra Ar-
cobaleno».
Mentre i manifesti su Veltroni sono
una valanga. Da quelli in romane-
sco: «Daje oggi, daje domani. Ve-
drai che j'e a' famo». A Veltroni con
loslogan: «un milione di figli di Ber-
lusconi. Sposare il figlio di Berlusco-
ni? Si può fare». A guardar bene so-
no i meno feroci e cattivi. Potrebbe
essere semplicemente che gli artisti
del fotoritocco del manifesto sono
tutti di sinistra. Ma è più probabile
che slogan, grafica e immagini dei
manifesti del centro destra siano
molto più divertenti. Certo, una co-
saandrebbefatta:alla finedellacam-
pagna andrebbero tutti raccolti e
analizzatialla lucedei risultatieletto-
rali. Perché anche il fotoritocco aiu-
ta a capire un po’ la politica italiana.

roberto@robertocotroneo.it

Santanché, Casini, Berlusconi, Veltroni,
Bertinotti... su Internet impazza

la moda dei cartelloni elettorali ritoccati

IN ITALIA

Il capo dell’Udc con la coppola in testa
E Silvio? Va forte lo slogan:

«AAA cercaci moglie precaria»

Uno dei manifesti taroccati che circolano sul web

VERSO IL VOTO

Bertinotti, il candidato
chachemire: «Fai
una scelta di classe,
vota Sinistra
Arcobaleno»

Fini sembra
scomparso. Veltroni
a valanga: «Sposare
un figlio di Berlusconi?
Si può fare»

Più sicurezza nei cantieri

Martedì 1 Aprile ore 12
cantiere Metro
piazza Conca d’Oro m
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www.pdlazio.it

Incontro del capolista al Senato del PD

Franco MARINI
con gli operai edili
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AVREBBE ISTIGATO l’ex questore di Ge-

nova a rendere falsa testimonianza per i fatti

legati all’irruzione nella scuola Diaz, per que-

sto Gianni De Gennaro, all’epoca del G8 di

Genova capo della

Polizia, deve essere

rinviato a giudizio. È

il passaggio essen-

zialedellarichiestadeipmgenove-
si che stanno cercando di far luce
sulle giornate di sangue e pestaggi
del G8. Dopo mesi e mesi di inda-
gini, la richiesta di rinvio a giudi-
zio per induzione alla falsa testi-
monianza del questore Colucci, è
stata depositata dai pm anche nei
confronti di Spartaco Mortola, al-
l’epoca del G8 capo della Digos di
GenovaeoggivicequestoreaTori-
no. Nel corposo fascicolo a dispo-
sizione dei pubblici ministeri, ci
sono numerose telefonate ricevu-
te da Mortola, intercettato per il

suopresuntocoinvolgimentonel-
la sparizoione delle due bottiglie
molotovtrovate allaDiaz.Proprio
quelleconversazionitraMortolae
Colucciavrebberofornitoaimagi-
strati leprovecheDeGennarovo-
leva indurre Colucci a modificare
le sue dichiarazioni, come pun-
tualmente avvenne nell’udienza
del3maggioscorso. «DeGennaro
- si legge nella richiesta di rinvio a
giudizio - mediante istigazione o
comunqueinduzione,hadetermi-
nato Colucci a deporre circostan-
zenoncorrispondentialveroeco-
munque non appartenenti alla
propria percezione, anche ritrat-
tando sue precedenti dichiarazio-
ni». Drastica la conclusione dei
pubblici ministeri: «L’induzione
allafalsatestimonianzadiDeGen-
naro costituisce un fatto aggrava-
to per aver determinato a com-

mettere il reatopersonaaluisotto-
posta e con abuso della funzione
esercitata quale direttore generale
delDipartimentodiPubblicasicu-
rezza».
Una vera e propria bomba che ha
scatenato subito una serie di rea-
zioni politiche e un giallo, quello
dellamancatafirmadelprocurato-
re capo di Genova, Francesco Lal-
la.Adipotizzareunaspaccatura in-
ternaallaprocura ligure,unartico-
lo del «Corsera».
«La spaccatura? Una menata». Il
magistrato liquida così ogni indi-
screzione. E aggiunge: «Non so se
ridere,mi riescedifficilemantene-
re un atteggiamento serio su certe
cose. Posso dire solo una cosa: io
non dovevo firmare niente, non
mihannochiesto di firmarenien-
te e non ho chiesto io di firmare
niente.Diquesta cosanonsapevo

niente perchè avevo delegato il
procuratoreaggiuntoMarioMori-
sani. Gli avevo detto di occuparsi
di tutto. Punto».
«Non mi sono volutamente occu-
pato della vicenda - sottolinea an-
cora Lalla - perchè ho delegato il
mio vice che è coassegnatario del
procedimentoechedovevasegui-
re quella fase li. Questo significa
che ho proprio delegato al procu-
ratore vicario tutte le valutazioni
che ha fatto a nome dell’ufficio.
Io non mi posso occupare di tutto
equindiquestainchiestaèstatase-
guita dal procuratore aggiunto e
non da me».
Dello stesso tono le dichiarazioni
dei pubblici ministeri. «Dietro la
mancanza di una firma c’è solo la
fantasia del giornalista e non al-
tro. L’atto giudiziario oggetto del-
la attenzione degli articoli reca

“solo” le firme dei titolari dell’in-
dagine,procuratoreaggiuntoeso-
stituti, perchè così richiedono le
regole di organizzazione dell’uffi-
cio. Inutile parlare quindi di dis-
senso con il procuratore capo».
Tutto scritto in un comunicato.
«Stupisceeallarma pertanto -pro-
seguono i magistrati - il sorgere di
illazioni, se non tese a screditare
l’indagine, che si è invece svolta
inuncontestodiassolutacondivi-

sione della valutazione del mate-
riale istruttorio raccolto. Tale ma-
teriale era peraltro già noto nelle
sue linee essenziali, a seguito del
deposito degli atti dopo l’avviso
diconclusionedelle indagini,atto
che già lasciava intendere la con-
corde volontà dell’ufficio, in as-
senzadinuoveemergenze, inordi-
neal successivoeserciziodell’azio-
ne penale».
GianniDeGennaro,ancora impe-
gnato a Napoli nel difficile ruolo
di commissario straordinario al-
l’emergenza rifiuti, si dice «tran-
quillo». «Perchè consapevole di
non essere mai venuto meno ai
miei doveri. E’ una vicenda di cui
mi occuperò con i miei legali al
momento opportuno. Ora sono
impegnatoad assolvere un delica-
to compito che il Governo mi ha
affidato».

■ di Maristella Iervasi / Roma

Ci sarebbe un supertestimone nelcasodel rapimentoedel-
l’omicidio di Dina Dore, la donna trovata morta nel bagagliaio
della sua auto mercoledì notte. Secondo indiscrezioni pubblica-
tedaalcuniorganidi stampa, infatti,un vicinodicasadelladon-
na avrebbe visto un uomo col volto coperto da un passamonta-
gna allontanarsi di corsa dal lugo dove è stata rinvenuta la mac-
china di Dina. E a pochi metri di distanza dal punto dell’avvista-
mento, inoltre, sarebbe stato ritrovato un rotolo di nastro adesi-
vodel tutto similea quello usatoper imbavagliare ladonna, cau-
sandonecosì la morte per asfissia. La polizia riterrebbe attendibi-
le l’avvistamento. Ieri intanto, prima delle esequie di Dina Doo-
re, il vescovoemerito di Cagliari, monsignor Ottorino Alberti, ha
scomunicatogli assassini della donna. «Si sonomacchiati di una
colpacosìgravechemeritano questapunizione -ha spiegato -La
scomunica vuol dire che non fanno più parte della Chiesa».

■ «Sono predisposto al perdo-
no ed alla pace». Così Domeni-
co «Mico» Megna, capo del-
l’omonima cosca del crotonese
incarcereper scontareunacon-
danna a 26 anni di reclusione,
reagisce all’omicidio del figlio
Luca,uccisosabato scorso nella
frazione Papanice di Crotone.
Megna ha affidato il suo appel-
lo ad una delle figlie, Rosita,
che ha scritto una lettera aper-
ta. «A nome di mio padre Do-
menico che ho incontrato in
carcere - ha scritto la donna - ri-
volgo un appello affinchè tutti
sappiano che lui è predisposto
al perdono ed alla pace. Lo ha
fatto nell’immediatezza della
morte di mio fratello e ci ha in-
vitati tutti a pregare per la bam-
bina. Il suo desiderio di pace lo
ha espresso al cappellano del
carcere pregandolo di contatta-
re ilpretediPapaniceperchèfa-
cesse conoscere questa sua di-
chiarazione a tutti». Parole che
secondo molti rappresentereb-
ber il tentativo di fermare una
faida che ha già lasciato sul ter-
reno tre vittime in una sola set-
timana, oltre ad una bambina
(la figlia di Megna) in coma in
ospedale con una pallottola in
testa. Un bilancio che però po-
trebbe ulteriormente aggravar-
sivistocheieric’èstatounquar-
to agguato: Giuseppe Liotti, un
sessantunennediPetiliaPolica-
strogiànotoalle forzedell’ordi-
neesorvegliato speciale, è stato
infatti ferito a colpi d’arma da
fuocomentresi trovavanelcen-
trodelpaese.Gli inquirenti,pe-
rò,almomentoescludonolega-
mi fra quanto avvenuto ieri e la
faida fra la cosca dei Megna e
“gliscissionisti”guidatidaiRus-
selli.

G8, il caso De Gennaro
I pm di Genova chiedono
il rinvio a giudizio
«Scuola Diaz, ha indotto l’ex questore a mentire»
L’ex capo della polizia: «Io sono tranquillo»

MOZZARELLAGATE

Non c’è pace per la bufala

campana. Nonostante L’Eu-

ropa abbia riabilitato la moz-

zarella, il tipico formaggio

molle italiano, in Asia conti-

nua la psicosi diossina. Ieri lo
stop di Cina e Singapore. Le au-
torità sanitarie di Pechino han-
nomessoalbandol’importazio-
ne di mozzarella dall’Italia, an-
nunciando anche il ritiro di tut-
ti i tipi di formaggi dalla vendi-
ta. L’ispettorato per la «Quaran-
tena» e la tutela della sanità ha
imposto a tutti gli importatori il
ritirodellamerce: i formaggi ita-
liani devono passare il test di
ispezioni di laboratorio prima
di toccare il territorio cinese. E
sulla stessa scia di «guerra» si è
mossa anche Singapore. Qui,
l’ultimo carico di mozzarella
porta la data dell’Epifania ed è
statodi106chilogrammi. «Non
sappiamo se tutto quel formag-
gio fosse contaminato», è stata
la motivazione dell’Agry-food
and veterinary autthority. «La
nostra - precisa l’Ava - è una
mossa precauzionale perchè al-
l’ogginon abbiamoesatte infor-
mazioni sul marchio e i nomi
dei produttori di mozzarella in-
criminata non sono disponibi-
li».
Bufale in quarantena ed embar-
go. Ed è subito «mozzarellaga-
te». Perchè lo stop arriva dalla
Cina,paesenoncompreso tra le
destinazioni dell’export della
mozzarella campana. È stupito
infatti il Consorzio per la tutela
della bufala campana, e con lui
anche il ministro per le Politi-

che agricole Paolo De Castro.
«Ma se abbiamo mai importato
una sola mozzarella di bufala in
tutta la Cina popolare... Quelle
dogane per noi erano già chiuse
- sottolinea Mimmo Pelagalli, il
portavocedelConsorzio-.Sì,ab-
biamo portato un po’ di mozza-
rella, ma solo per fargliela assag-
giare... Contatti promozionali».
Sull’export di bufula che non
c’è, De Castro ha subito messo
al corrente la Farnesina. E sono
statiavviati contatticon l’amba-
sciata cinese in Italia. Da parte
sua, laRepubblicapopolarecine-
seavrebbe impostounaquaran-
tena lunga 21 giorni, perchè te-
me di importare - precisa il Cor-
sorzio di tutela della mozzarella
Dop - il batterio pseudomonas
sakazakii, «che non sarebbe pre-
sente in aree mediterranee».
La restrizione ai formaggi Made
in Italy colpisce ancora di più
perchè avviene all’indomani
del via libera dalla Ue, quando i
controlli intensificati e le ispe-
zionia tappetoneicaseifici ene-
gli allevamenti campani, pro-

mossi dalle autorità italiane,
hanno prodotto il contrordine
di Bruxelles. Una serietà che ha
convinto subito i paesi che ave-
vano adottato il blocco al ritiro
del provvedimento di fermo:
GiapponeeCoreainprimis,ulti-
ma la Francia. Il programma
straordinario per la ricerca delle
diossine in Campania è in atto.
IlministerodellaSalute - incon-
certo con i servizi Ue - ha dispo-
sto controlli su oltre 400 caseifi-
ci che trattano latte di bufale e
che insistono nel territorio di
Avellino, Caserta e Napoli. Sarà
prescritto il divieto di commer-
cializzazionedel latteedeirelati-
vi prodotti fino all’esito favore-
vole delle analisi. La seconda fa-
se i controlli riguarderanno an-
che le province di Benevento
(25 caseifici) e Salerno (185).
Intanto, la Coldiretti ha quanti-
ficato il danno per il settore del-
la mozzarella di bufala: perdite
dimercatostimate inmezzomi-
lione al giorno. «Ci vorrà alme-
noun mese prima che tutto tor-
ni alla normalità».

Bufala, è intrigo internazionale
Cina e Singapore chiudono le porte
De Castro: mai esportato in quei paesi. Avviati controlli straordinari

■ di Giuseppe Vittori / Roma

NUORO
Un supertestimone nel caso di Dina Dore

IN ITALIA

Crotone, il boss
dei Megna: perdono
gli assassini
di mio figlio

De Gennaro:
«Sono consapevole
di non essere
mai venuto meno
ai miei doveri»

Polemiche sulla mancata
firma al provvedimento
da parte del capo
della Procura: «Io non
dovevo firmare nulla...»

Chiesto il rinvio a giudizio dell'ex capo della Polizia Gianni De Gennaro Foto di Francesco Saya/Ap

SICUREZZA, DIRITTI, 
SALARI:

IL PD PER IL LAVORO
coordina

Luciano Santoro
Vicesegretario provinciale PD

intervengono
on. Giovanni Battafarano

on. Ludovico Vico
sen. Nicola Latorre
Pier Paolo Baretta

già Segretario generale aggiunto CISL

Taranto, lunedì 31 marzo 2008, ore 17.30
Salone della Provincia - via Anfiteatro

COMMITTENTE RESPONSABILE: FRANCESCO RICCIO
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■ di Marina Mastroluca

PER FAVORE, AIUTATECI a contrastare

uno stato di polizia. Un appello accorato. Un

j’accuse pesantissimo. Il segno di una situa-

zione drammatica. Il Dalai Lama si rivolge alla

comunità internazio-

nale con toni e argo-

menti che, da soli, evi-

denziano un clima

che si fa sempre più esplosivo.
La «Cina è uno stato di polizia»
chehaadottato la«legge del ter-
rore». È il pesante atto d’accusa
che da New Delhi il leader spiri-
tuale tibetano lancia contro Pe-
chino.SecondoilDalaiLama, le
autorità cinesi sono responsabi-
li, tra l’altro, di «aggressione de-
mografica» ai danni del Tibet,
dove la popolazione immigrata
daaltre regionidellaRepubblica
popolare sarebbe in forte e co-
stante aumento. E di questa co-
lonizzazione, afferma deciso il
Dalai Lama, esistono prove «in-
controvertibili».Nellaconferen-
za stampa, il leader spirituale ti-
betano ha affermato che il suo
popolo «non ha alcun potere,
salvo lagiustizia, laverità, la sin-
cerità ... È per questo che chiedo
alla Comunità internazionale
di aiutarci». «Qui - prosegue il
Dalai Lama, che vive in esilio in
India dal 1959 - sono impoten-
te, posso solo pregare». «Siamo
aperti, aspettiamo» aggiunge il
leader tibetano, rilanciando i
suoiappellialdialogoconPechi-
no, ribadendo di essere aperto
«conanimosincero»alconfron-
to e di non chiedere l’indipen-
denza del Tibet. «La nostra par-
te è aperta, stiamo aspettando»,
ripete, aggiungendo di chiedere
soltanto«unasignificativaauto-
nomia» e «piene garanzie per la
nostra unica cultura, compresa
la lingua». Nella preghieraper le
vittime degli incidenti dei gior-
ni scorsi, ilDalai Lama aveva ac-
canto rappresentanti indù, mu-
sulmani, sikhecentinaiadi tibe-
tani. I leader religiosi hanno re-
so omaggio al Mahatma Gan-
dhi, fautore dell’indipendenza
dell’India e fautore della non
violenza, assassinato nel 1948.
Invoca il dialogo, il Dalai Lama,
malasuavoce, stanca, incrinata
dalla commozione, racconta di
una sofferenza comune ad un
popolo pacifico che sta lottan-
doperdifendere lapropriaauto-
nomia culturale, per preservare
lapropria identità spirituale.Per
favore, aiutateci, ripete il Dalai
Lama. Aiutateci a far fronte non
solo ad una brutale repressione
ma anche ad una colonizzazio-
ne demografica che si fa ogni
giornopiùaggressiva.Nellacon-
ferenza stampa, il Dalai Lama
ha sostenuto che nel capoluogo
Lhasa i tibetani sono appena
100 mila, circa la metà degli im-
migrati cinesi.
Chiede dialogo, il Dalai Lama.
Ma da Pechino è ancora chiusu-
ra totale. Per le autorità cinesi, il
Dalai Lama non è un interlocu-
tore con cui trattare ma il «capo
diunacricca»terrorista.Edèsta-
ta chiusura alla richiesta dei 15
diplomatici stranieri in visita a
Lhasa, dove sono riprese le pro-

teste,di incontrare imonacipro-
tagonisti della clamorosa prote-
stadigiovedìscorso. Idiplomati-
ci, uno dei quali è italiano, sono
stati portati ieri in visita al Jo-
khang, il tempio dove si è verifi-
cata la protesta ma hanno potu-
to parlare solo con un anziano
monaco.
All’appello del Dalai Lama ri-

sponde l’Europa. Uno stop alle
violenze e un forte appello alla
Cina per un dialogo «sostanzia-
le e costruttivo» con il Tibet: è
questo il messaggio lanciato dai
ministri degli Esteri della Ue dal
consiglio informalediBrdo(Slo-
venia) che ha ricompattato i 27
dopo le divisioni registrate sul-
l’ipotesidiunboicottaggiodella

cerimonia di apertura delle
Olimpiadi cinesi. Nel testo fina-
ledelladichiarazioneèscompar-
so ogni riferimento all’impor-
tanzadeiGiochiolimpici, conte-
nuto in una prima bozza, circo-
lata tra gli addetti ai lavori. Ri-
spetto alla bozza, il testo appro-
vato cita esplicitamente il Dalai
Lama, come richiesto dall’Italia.

«Abbiamo concordato di tenere
separate l’appello al rispetto dei
diritti umani e sull’importanza
del dialogo interculturale dalla
partecipazione o meno ai Gio-
chi», spiega il ministro degli
EsterislovenoDmitrjRupel,pre-
sidente di turno del Consiglio.
«Certo, la dichiarazione poteva
essere anche più forte, ma il te-

sto concordato è importante,
perchéfariferimentoalDalaiLa-
ma e chiede alle autorità cinesi
undialogoperpreservare l’iden-
tità culturale del Tibet».
L’ipotesi del boicottaggio della
cerimonia di apertura per ora è
quindi accantonata, anche se
non completamente rigettata.
«Se qualcosa succede ritornere-
mo sulla questione», assicura
Rupel. L’ipotesi di non inviare
ledelegazionidegliStatiUeaPe-
chinol’8diagostoerastatasolle-
vata per primo dal presidente
francese Nicolas Sarkozy. I capi
dellediplomaziedei27,nella lo-
rodichiarazione,«prendonono-
ta delle affermazioni recenti del
Dalai Lama sulla non violenza e
per l’autonomia e non l’indi-
pendenza del Tibet». L’Unione
europea - si legge nel testo - lan-
cia un appello «per un dialogo
sostanziale e costruttivo che af-
fronti questioni essenziali come
latuteladella lingua,dellacultu-
ra e della religione del Tibet».

Oscurato. LiveLeak.com ha ritira-
to «Fitna» il film anti-islamico del
deputato olandese di estrema de-
stra Geert Wilders. «In seguito a
minaccemoltogravisubitedalno-
stro staff e a informazioni scorret-
tedicertimediabritannicichepo-
trebbero recare danno ad alcuni
membridelnostrostaff»,così spie-
ga il sito internet, il polemico e
più che controverso documenta-
rio è stato rimosso dopo poche
oredallasuapluriannunciatausci-
ta sul web. Il film è ancora visibile
su YouTube e diversi altri siti. Per
Gerry Wilders, dello xenofobo
Partito della libertà, è comunque
un grave colpo alla libertà di

espressione.
Ilvideo,cheassocia immaginivio-
lente - dagli attentati dell’11 set-
tembrea esecuzioni - a versettidel
Corano a sostegno della tesi del-
l’intrinseca natura violenta del-
l’Islam,èstatodecisamentecritica-
to dai paesi musulmani, oltre che
dalla Ue e dal segretario generale
delle Nazioni Unite Ban Ki-Mo-
on. IlPakistanhaconvocato l’am-
basciatoredeiPaesi Bassiper «pro-
testare vivamente», contro l’usci-
tadel film«cheoffendeprofonda-
mente i sentimenti dei musulma-
ni in tutto il mondo».Protestean-
chedaaltre latitudini, l’Organizza-
zione della conferenza islamica
ha condannato il video «concepi-
to solo per incitare e provocare di-

sordini e intolleranza tra la gente
di differenti fedi religiose».
Ieri anche Avvenire, il quotidiano
dei vescovi italiani, ha condanna-
to il film, definendo «inaccettabi-
le l’equiparazione del testo sacro
musulmano al Mein Kamp hitle-
rianoo il suoappiattimento su in-
terpretazioni illiberali e repressi-

ve, che pure sono note e oggi an-
chebenvisibili». Il quotidiano co-
glie comunque l’occasione per
chiederecheanche lealtre religio-
si siano difesedall’insulto, «anche
quando non vi sono minacce di
attacchi e boicottaggi».
Rispettoal clamoreealla veemen-
za delle proteste suscitate nel
2006 dalla ormai celebre vignetta
su Maometto, le reazioni stavolta
sembranopiùcontenute. Ilgover-
no olandese mantiene comun-
que alta la guardia, memore del
fattocheallora l’onda lungadel ri-
sentimento islamico arrivò a di-
stanzadidiversimesi,conmanife-
stazioni di piazza e morti, oltre
checonilboicottaggiodeiprodot-
ti danesi.

I rischi comunque ci sono e non
solo per Wilders, minacciato per-
sonalmente su almeno un sito le-
gato ad Al Qaeda. Nel febbraio
scorso i talebani avevano annun-
ciatoattacchicontro i1660milita-
ri olandesi dispiegati in Afghani-
stan se questo film «insultante»
fosse stato diffuso. Il Coordinato-
re anti-terrorismo dell’Aja non ha
comunque ritenuto di dover alza-
re il livello di allerta terrorismo.
Preoccupa invece la possibilità di
unboicottaggiodeiprodottiolan-
desi, in un’intervista al quotidia-
no Het Financieel Daglab, rappre-
sentanti dell’imprenditoria han-
no ventilato la possibilità di riva-
lersi su Wilders per eventuali dan-
ni.

Via dal sito web il film anti-Islam: «Siamo minacciati»
I Paesi Bassi temono il boicottaggio delle merci. Il Pakistan convoca l’ambasciatore olandese per il video «insultante»

FAMIANO CRUCIANELLI Il sottosegretario agli Esteri: italiana anche l’idea di invitare il Dalai Lama a Bruxelles

«Subito una missione Ue a Pechino»

L’Unione europea
ha trovato l’unità
in extremis viste le
diverse posizioni sulla
presenza alle Olimpiadi

Al vertice di Brdo,
l’Italia era rappresen-
tata dal sottosegreta-
rioagliEstericondele-
ga per l’Europa, Fa-
miano Crucianelli.
L’Unità lo ha intervi-
statoal terminedei la-
vori.
L’Europa ha raccolto l’accorato
appello lanciato dal Dalai Lama?
«Direi proprio di sì. La nota positiva
emersadalla riunionediBrdoèche l’Eu-
ropa ha trovato una posizione politica
comune che, considerando le premes-
se, non era affatto scontato. Questo è
un fatto importante perché la possibili-
tà di incidere si ha non se ogni singolo
Paese va per conto suo ma solo se si rie-
sce ad avere una iniziativa comune. La
posizionechel’Europahapresooggi (ie-
ri per chi legge, ndr.) riflette anche il
cuore della nostra posizione politica».
Vale a dire?
«Oggi è il momento di porre al centro

il dialogo politico tra le autorità cinesi,
i tibetani e lo stesso Dalai Lama. Que-
sto viene detto in modo molto chiaro
nel documento conclusivo del vertice
di Brdo, e contestualmente si afferma
la necessità che si ponga fine alla vio-
lenza e che le persone arrestate siano
trattate conformemente agli standard
internazionali. La riunione dei mini-
stri degli Esteri della Ue ha chiesto che
vi sia un costruttivo dialogo anche a
partire dalle posizioni espresse con
chiarezza dal Dalai Lama, ovvero il ri-
fiuto della violenza e dell’indipenden-
za del Tibet, e questo dialogo dovrà
portare all’affermazione dei diritti fon-
damentali della minoranza tibetana,
che sono diritti in rapporto alla lingua,
allacultura,all’identitàreligiosadelpo-
polo tibetano; diritti che non minac-
ciano l’integrità statuale della Repub-
blica popolare cinese».
Nei giorni scorsi, il ministro degli
Esteri Massimo D’Alema ha
evocato un gesto politicamente

forte da parte dell’Europa: invitare
a Bruxelles il Dalai Lama. È una
proposta ancora sul tappeto?
«Direi proprio di sì. Il documento fina-
leapprovatoaBrdoèunappellopoliti-
co.Neiprossimigiornibisogneràdiscu-
tere le iniziative concrete che dovran-
no accompagnare questo appello. Al
vertice, io ho rappresentato la posizio-
ne italiana che è quella di ipotizzare
una missione politicamente autorevo-
le dell’Unione europea a Pechino, e al-
lo stesso tempo, ho sottolineato l’im-
portanza dell’invito a Bruxelles al Da-
lai Lama rivolto dal presidente dell’Eu-
roparlamento.Penso che l’iniziativa di
Poetteringraccolga lapropostaavanza-
ta dal ministro D’Alema».
Molto si discute e si polemizza
sulla eventualità di un boicottaggio
dei Giochi olimpici in programma
ad agosto a Pechino in segno di
protesta per la repressione cinese
in Tibet. Qual è in merito la sua
opinione?

«Vièstataevièancoraunagrandecon-
fusionesuquestocapitolo, cheeraere-
staunterrenominato,perchénonèaf-
fatto chiaro che cosa in realtà s’inten-
da. Ma voglio anche dire che se il boi-
cottaggio delle Olimpiadi dovesse en-
trare nell’ordine delle cose possibili,
questo sarebbe, a mio avviso, un fatto
di estrema gravità, una vera e propria
catastrofe, in primo luogo per il popo-
lotibetano,enonèuncasoche ilDalai
Lama abbia escluso reiteratamente
questa possibilità; ma il boicottaggio
sarà anche una catastrofe per l’evolu-
zione stessa della Cina, questione che
dovrebbe stare a cuore a tutti. E infine,
sarebbeunacatastrofepergli stessiGio-
chiolimpici, chediventerebbeuncam-
po di battaglia che finirebbe per com-
promettere il valore universale delle
Olimpiadi. In questa chiave, è impor-
tante che il documento finale di Brdo
noncontengaalcunriferimentoalboi-
cottaggio dei Giochi olimpici».
 u.d.g.

ROMA Da oggi per recarsi
in Slovenia, Malta, Repub-
blica Ceca, Slovacchia, Un-
gheria, Polonia, Estonia,
Lettonia e Lituania non oc-
corre più il passaporto.
Avendo aderito alla Con-
venzionediSchengen,que-
sti Stati vanno ad aggiun-
gersi agli altri quindici che
facevanogiàpartedellospa-
zio di libera circolazione.
L'abolizione delle frontiere
aeree per questi Stati (quel-
la terrestreèentrata invigo-
re dalla data dell’adesione
lo scorso dicembre) evita i
controlliaivarchidifrontie-
ra aeroportuali.

Il Dalai Lama parla con alcuni suoi sostenitori nel tempio di Tsuglakhang a Dharamsala in India Foto di Ashwini Bhatia/Ap

UE
Altri 9 Paesi
nell’area Schengen

IRAQ

Oltre 300 morti
«Al Sadr peggio
di Al Qaeda»

■ di Umberto De Giovannangeli

«Fitna» oscurato
sul sito LiveLeak.com
Ma è ancora visibile
in rete
su YouTube

L’INTERVISTA

BAGHDAD Oltre 130 a Ba-
ghdad,quasialtrettantiaBasso-
ra,oltre seicentoferiti:è ilbilan-
cio degli ultimi giorni di scon-
tri in Iraq, dopo l’offensiva del-
le esercito iracheno e delle for-
zeUsa contro i ribelli sciiti, gui-
dati da Moqtada Al Sadr. Deci-
ne di morti anche in diverse al-
tre città dell’Iraq. Cinquanta
persone sono morte a Kut,
mentre a Nassiriya si contano
36vittime.Nellacittàsantascii-
ta di Kerbala la polizia riferisce
di aver eliminato 12 «crimina-
li».
«Siamo abituati a parlare di Al
Qaeda - ha detto il premier Al
Maliki,commentandolebatta-
glie degli ultimi cinque giorni
-. Purtroppo sembra che c’è
qualcuno tra noi che è peggio
diAlQaeda». Ilgovernochiede
lo scioglimento dell’esercito
del Madhi, che fa riferimento
ad Al Sadr. Ma l’imam sciita ra-
dicaleha invitato i suoi seguaci
a non deporre le armi, come ri-
chiesto da Al Maliki in cambio
dell’impunità, e a proseguire
nella resistenza al governo, do-
ve pure la componente sciita è
assolutamente maggioritaria.
«Le armi potranno essere con-
segnate solo ad un governo ca-
pace di espellere gli occupan-
ti», questo l’appello di Al Sadr,
come è stato riferito da un suo
stretto collaboratore, Hassan
Zargani.

PIANETA
Ai diplomatici stranieri

invitati a visitare la regione
è stato impedito di parlare ai
monaci. Riprese le proteste

La Ue rivolge un appello
a Pechino per
un dialogo
«costruttivo» con Lhasa

IlDalaiLamaalmondo:aiutate ilTibet
Il Nobel denuncia il regime di terrore instaurato dalla Cina. L’Europa risponde con un compromesso: chiede

la fine della repressione e il dialogo. Rinviato ogni accenno al boicottaggio della cerimonia inaugurale dei Giochi
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LE FOTO del leader del Partido Popular, Ma-

riano Rajoy, che appaiono in questi giorni sul-

la stampa spagnola mostrano un uomo scu-

ro in volto, affaticato e soprattutto silenzioso.

Alcuni commentatori

s’improvvisano medi-

ci e avanzano una dia-

gnosi: mutismo tota-

le. Equesto, per assurdo, appare il
principale problema di Josè Luis
Rodriguez Zapatero che, deciso
adinaugurareunanuovafasedel-
la stagione politica spagnola, vor-
rebbeconcordareconl’opposizio-
ne un patto contro il terrorismo e
quindi procedere con le riforme
avviate nei primi 4 anni. Così, di-
menticandoperora ipiccoliparti-
ti che in realtà contano molto, in
Spagna c’è da una parte il Psoe
checheguardalontano,allapresi-
denzaspagnoladell’UnioneEuro-
pea (primo semestre 2010) e al ri-
lancio delle riforme e, dall’altro,
una destra che non riesce ad ar-
chiviare la stagione della «crispa-
cion»,dellacontrapposizionemu-
ro contro muro che, oltre a tutto,
non si è rivelata vincente alle ur-
ne.
Zapaterointanto,prepara lasqua-
drainvistadeiduecrucialiappun-
tamenti che inaugureranno la le-
gislatura. Il primo aprile si riuni-
ranno le Cortes appena elette, l’8
ed il 9 il capo del governo si pre-
senterà in Parlamento per il voto
di investitura. Zapatero non ha
perso tempo ed è a buon punto
nella definizione della squadra.
Due appaiono le mosse più rile-
vanti. Josè Antonio Alonso, ami-
co e strettissimo collaboratore di
Zapatero (non è iscritto al Psoe)
abbandonail dicasterodellaDife-
sa e diventerà «portavoz» alla Ca-
meraalpostodiDiegoLopezGar-
rido, indicatoqualeministro per i
rapporti con la Ue (importanti in
vista della presidenza del 2010).
La carica di «portavoz», che corri-
spondea quella di capogruppo in
Italia,haunrilievonotevolissimo
in Spagna. Pare che Zapatero ab-
bia faticato a lungo per convince-
re Alonso, ma conta sulla sua pre-
ziosa opera per rinnovare i massi-
mi organi del potere giudiziario
(Consigliogeneraleetribunaleco-
stituzionale) da tempo scaduti ed
oggetto di scontro il Pp. L’altra
mossadelpremierè stata l’indica-

zionedi JosèBonoallapresidenza
della Camera (che conta molto
più del Senato). Bono, anche lui
ministro della Difesa tra il 2004
edil2006,èunmoderato,ècatto-
licoe incarnalapartemeno«radi-
cale»delPsoe.Nonhanascosto la
sua contrarietà verso le iniziative
più «trasgressive» di Zapatero che
ora gli chiede però di assumere
unruolochiaveanchenel tentati-
vo di migliorare e non esasperare
lerelazioniconlaConferenzaepi-
scopale. Zapatero mette in cam-
po due moderati, e ripete che le
priorità sono il rilancio economi-
co(lacrescita sta rallentando, l’in-
flazione sta salendo) e la lotta al
terrorismo. Il premier propone ai
PopolariealPnv(partitonaziona-
listabasco, al governonella regio-
ne, 6 seggi) un patto «non scrit-
to», ma blindato politicamente e
incentrato su 5 punti: forte azio-
ne politica contro l’Eta, iniziativa
implacabile della Giustizia, colla-
borazione internazionale, isola-
mento politico della «banda cri-
minale», esclusione dalla lotta al
terrorismo dalle polemiche tra i
partiti.LeconfermadiAlfredoPe-
rez Rubalcaba, implacabile mini-
stro dell’Interno anti-Eta va letta
in questo quadro. Ma su questo
ed altro la destra risponde o me-
glio non risponde, incerta se pro-
seguire in una sterile ed «isterica»
contrapposizioneovenire apatti.
Così Zapatero va avanti «da so-
lo». Intende confermare la vi-
ce-presidente Maria Teresa Fer-
nandez de la Vega (l’unica donna
checertamenteconserverà lacari-
ca), l’«europeista» Miguel Angel
Moratinos agli Esteri, Mariano
FernandezBermejo alla Giustizia.
Resteranno, almeno così pare,
nellasquadradelgovernodiZapa-
tero anche Bernat Soria (Sanità),
Antonio Molina (Cultura), Car-
me Chacon (politiche per la ca-

sa). Incerto il cammino di Pedro
Solbes, vice presidente e ministro
dell’Economia, che sarebbepron-
to a guidare il dicastero solo nella
primafase (finoal2010).Perquel-
la data gli spagnoli pensano che
la “desaceleration economica” (il
rallentamento) sarà finito e che,
in coincidenza con la presidenza
europea, laSpagnatorneràanavi-
gare a gonfie vele. Val tuttavia la
pena di ripetere che su tutti que-
sti fronti ladestraproseguel’arroc-
camento. L’unico incontro che
c’è stato finora, tra il popolare Za-
planaedil socialistaBlancoperdi-
scutere delle cariche parlamenta-
ri si è risolto inunfallimento. IPp
nonvoglionosapernediconcede-
re posti ai «piccoli» (i catalani del
Ciu, i galiziani, i baschi), mentre i
socialistipensanochelacomposi-
zionedeverispecchiare la«plurali-

tà» della Spagna. Pare tuttavia
che il Psoe abbia raggiunto un ac-
cordo ed i «piccoli» potrebbero
votare Bono alla presidenza della
Camera, mentre proseguono le
trattative con Pnv (baschi) per ot-
tenere l’appoggio all’investitura
di Zapatero. Lo scoglio è rappre-
sentato dalla volontà di questi ul-
timi di convocare un «referen-

dum consultivo» nel paesi ba-
schi. Zapatero non approva, ma
vuolediscutereconilpartitomag-
gioritario. Se Zapatero riuscirà ad
avere i sei voti del Pnv con i due
dei galiziani (169, più 6, più 2)
avrà la maggioranza assoluta
(176) il giorno dell’investitura e
potrà procedere sulla strada più
volte delineata: patto sociale tra

imprenditoriesindacatiper losvi-
luppo, pugno duro con l’Eta, mi-
glioramento dello stato sociale ed
estensione dei diritti. Infine
Izquieda Unida, la sinistra radica-
le, che, sonoramente sconfitta,
ha due soli deputati e non posso-
no neppure formare un gruppo.
Ilpartitodiscute,aspramente, sul-
la cause del tracollo.

■ di Leonardo Sacchetti

Argentina, i «cacerolazos» sospendono la rivolta
Per 17 giorni al suono delle pentole i contadini hanno manifestato contro le tasse volute dalla presidente

IL MERCATO del quartie-

re centrale e turistico di San

Telmo sarà rifornito solo nel-

la giornata di domani, quan-

do i camion che trasporta-

no verdura e carne avranno

ricominciato a consegnare la mer-
ce nei mercati centrali di Buenos
Aires e delle più grandi città del-
l’Argentina.Dopo17giornidiscio-
pero, i trasportatori argentini han-
nodecisodisospenderela loropro-
testacontroilgovernoguidatodal-
la presidente Cristina Fernandez
deKirchner.Losciopero, ilpiùlun-
go nella storia argentina dopo il
crac del dicembre 2001, ha visto
vari sindacati agricoli incrociare le
braccia per opporsi alla volontà
del governo di aumentare al 45%
letassesulgranoesportatodalPae-
se latinoamericano. Un imposto

giudicato «sproporzionato» da
gran parte degli argentini, consci
di esser stati - sembra un secolo fa -
il «granaio delle Americhe». Dopo
oltre due settimane di scontro
frontale, i sindacatidegliagricolto-
ri hanno accettato di sedersi a un
tavolo con i rappresentanti del-
l’esecutivo peronista e, dall’alba di
ieri,hannocosì riavviatoil traspor-
to dei camion verso i mercati ar-
gentini.«Abbiamoiniziatounfrut-
tuosocammino verso la soluzione
dei problemi dell’agricoltura»,
hanno fatto sapere dalla Casa Ro-
sada, la residenza presidenziale di
Plaza de Mayo a Buenos Aires. Un
«fruttuoso» dialogo affinché «nes-
suna unità economica rurale per-
da denaro». A pochi giorni da un
incontro con l’amministrazione
Usa a Washington proprio sullo
stato della bilancia commerciale
dell’Argentina, le parole strappate
alla Casa Rosada sembrano un
maldestro dietro-front dopo che

lostessogovernoavevaposto i sin-
dacatidavantiaunaut-aut:opaga-
te più tasse o perdete gli incentivi
statali.Loscioperohafattoriemer-
ge la condizione di miseria di gran
parte degli agricoltori dell’ex gra-
naio:oltre4.500 impreseche rifor-
niscono di carne e verdura le tavo-
le degli argentini sono pesante-
mente indebitate con la Banca
centrale; l’aumento delle imposte
sull’esportazione ha provocato li-
cenziamenti a valanga e l’aumen-
to di frutta e verdura al dettaglio.
Eccocosì che, in questesettimane,
la protesta degli agricoltori ha ri-
portato nelle strade centinaia di
persone armate di pentole. Una
sorta di ritorno dei «cacerolazos»
del 2001. Il primo incontro tra i
sindacalisti e il governo, iniziato
venerdì sera, non ha portato allo
sblocco completo delle strade ar-
gentine, piene di camion in attesa
diessereriforniti. Ilvariegatomon-
do sindacale - diviso com’è tra fe-
delissimi del governo, ultra-con-
servatori ed estrema sinistra - ha

perso la propria unità dopo 17
giorni in cui gran partedella classe
media argentina ha appoggiato lo
sciopero. Segno che la presidenza
di Cristina Kirchner ha già consu-
mato la luna di miele con il pro-
prio elettorato. Segno anche degli
enormi squilibri di una società
che, dopo 6 anni dalla bancarotta
nazionale che portò alla caduta
delpresidenteDelaRua,nonèriu-
scita a ritrovare ritmi di crescita
normali. L’Argentina del 2008, in-
fatti, continua ad essere tagliata in
due, tra i poveri sempre più poveri
e i ricchi sempre più ricchi.
Dopoduesettimanedi scaffaliedi-
spense vuote, una parte dei sinda-
catihaaccettato la tregua.Lapresi-
dente ha ammesso l’errore. La sua
ricetta fiscale ha tentato di imboc-
care una scorciatoia da regime pe-
ronista ormai trapassato: quella di
tassare una parte della società in
nomediunrisanamentocomples-
sivo della bilancia commerciale.
Ma négli agricoltori négli argenti-
ni sembrano aver apprezzato.

Il primo ministro spagnolo Jose Rodriguez Zapatero con Maria Teresa Fernandez de la Vega Foto Ap

HARARE Storico appuntamen-
to con il voto nelle Zimbabwe,
uno dei paesi più poveri del-
l’Africa. Sono 5,9 milioni e mez-
zo i cittadini con diritto di voto
sonochiamatiarinnovare ilPar-
lamento e ad eleggere il presi-
dente.Tra le denunce di brogli e
irregolarità da parte dell'opposi-
zione, l'anziano presidente
uscente Robert Mugabe (84 an-
ni, al potere dal 1990), ha già
detto di avere la riconferma in
pugno.
L’opposizione denuncia brogli,
ma il leader accusato di aver sof-
focato ogni libertà, sostiene che
leoperazione di voto sono rego-
lari. Per le forze di difesa e sicu-
rezza è scattato il massima aller-

tae lapoliziahadettochequalsi-
asi atto di violenza sarà stronca-
tosulnascere.Per le stradediHa-
rare si nota la presenza di poli-
zia, ma non di militari; e intan-
to lunghe file di votanti si sono
formate sin dalle prime luci del
giornodinanzi ai seggi. A preoc-
cupare è soprattutto lo spettro
delle rivolte post-elettorali che
hanno travolto il Kenya a di-
cembre, rischio aleggiato nelle
ultime ore dallo stesso Mugabe
dalle colonne del quotidiano di
Stato «Herald».
Il leader dell'opposizione del
Movimento per il cambiamen-
to democratico (Mdc), Morgan
Tsvangirai, ha denunciato però
che se Mugabe tenterà di «ruba-

re» le elezioni la già grave situa-
zionedelPaesepeggioreràe l'ese-
cutivo non sarà più in grado di
contenere la rabbia del popolo.
Ai votanti, Tsvangirai ha chie-
stodi«proteggere» ilpropriovo-
to e hadichiarato che, in casodi
vittoria, è pronto a formare un
governodicoalizionenazionale
conl'altrocandidatoanti-Muga-
be in corsa, l'ex compagno di
partito del presidente Simba
Makoni, espulso dallo Zanu-Pf
un mese fa. Makoni, che ha dal-
la sua parte dei dirigenti del par-
titonazionale, siègiàdichiarato
disposto a un'alleanza con
Tsvangirai in caso di ballottag-
gio.
Nello Zimbabwe non sono pre-

senti osservatori stranieri indi-
pendentiaiquali l'ingressoèsta-
to vietato dal governo. Porte
chiuseancheper igiornalistidel-
la Cnn, dell'emittente spagnola
Etv e dei britannici Itv e Sky. Il
controllo sulla correttezza delle
elezioni sarà affidato, invece, a
“osservatori” provenienti da di-
versi Paesi africani, oltre che da
Cina, Iran, Corea del nord e Ve-
nezuela, tuttipaesichenonhan-
nomaisollevatoilproblemadel
rispetto dei diritti umani nel pa-
ese africano. Il loro, hanno de-
nunciato Tsvangirai e Makoni
sarà «un monitoraggio fasullo»
effettuato da «persone pronte a
voltare le spalle di fronte al pri-
mo broglio».

L’ex ministro Bono
dell’ala moderata
e cattolica del Psoe
sarà presidente
della Camera

BETANCOURT

Il marito:
«Ingrid è morta
o sta morendo»

Il primo aprile riunione
delle nuove Cortes
L’8 e il 9 il capo
del governo chiederà
l’investitura
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Ne vogliamo parlare?
Incontro con i partiti sul tema immigrazione

Verso lo «Zapatero 2»
Conferma per la vice
e il ministro anti-Eta
Il premier cerca la maggioranza assoluta
fra i «piccoli». Il Pp gli nega patto anti-terrorismo

Zimbabwe al voto con lo spettro del Kenya
Mugabe: voto regolare. L’opposizione denuncia brogli e si prepara alla mobilitazione generale

Cristina Kirchner Foto Ap

PARIGI Ingrid Betancourt «sta
morendo o è gia morta». A dirlo
è l’ex marito della franco-colom-
biana, Fabrice Delloye, dopo le
dichiarazionidiunafonteufficia-
lediBogotàsullasalute«estrema-
mente fragile»delladonna,nella
manidelleFarcdal2002.«Hopa-
ura - ha detto Delloye - che In-
grid stia morendo o sia già mor-
ta. Quello chemi angoscia dipiù
èladichiarazionedelgovernoco-
lombiano. Mi chiedo se non ab-
biano più informazioni di quelle
che abbiamo noi».
Da Bogotà fonti ufficiali colom-
biane hanno reso noto nelle pri-
me ore di ieri che le condizioni
di salute di Betancourt sono
«estremamente fragili», secondo
informazioni della polizia, del
ministero della Difesa e dell’eser-
cito.
Giovedì scorso un funzionario
colombiano aveva diffuso la no-
tizia secondo la quale Ingrid Be-
tancourt, malata di epatite B e di
leishmaniosi, sarebbe stata in se-
rie condizioni di salute, al punto
chesi stavatentandodi farleave-
re medicinali adeguati. Il gover-
nocolombianoavevaperòmini-
mizzato la cosa, definendola pri-
va di fondamento, prima di cor-
reggere la rotta nel volgere di po-
che ore annunciando la propria
disponibilitàaraggiungereunac-
cordo umanitario e a «ridurre al
minimo» le sue richieste alle
Farc incambiodel rilascio imme-
diato di Betancourt.
Ilprocuratoregeneralecolombia-
no Mario Iguaran ha però nega-
tochesiapossibile rilasciareguer-
riglieri detenuti in cambio della
sola Ingrid. Tuttavia ha avvertito
che «lo stesso decreto firmato
dal presidente Alvaro Uribe sug-
gerisce un accordo umanitario
quando si faranno tornare in li-
bertà l’insieme dei sequestrati».

■ di Toni Fontana
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Alitalia, nessuna alternativa ad Air France
I sindacati vogliono evitare il fallimento e si attendono una limatura del piano di Parigi

TRATTARE «Allo stato non c’è alternativa a

trattare con Air France». Con una frase secca

Guglielmo Epifani descrive lo stato dell’arte

della partita Alitalia. Nel fine- settimana i sin-

dacati affilano le armi

per il confronto con i

vertici del gruppo

franco-olandese fis-

sato per domani alle 14. Troppi
gli esuberi soprattutto tra i piloti,
troppigliaerei lasciatia terraeso-
prattutto troppi i lavoratori la-
sciati fuoridalperimetroazienda-
le. È il caso dei dipendenti Atite-
ch di Napoli. Nel piano non esi-
stono, né tra gli esuberi né tra gli
organici. I sindacati sono deter-
minatia farli rientrare:perNapo-
li sarebbe un colpo mortale.
Tutte partite delicatissime, da
trattare con estrema cura e che i
confederali hannno saputo ri-
condurre su un piano di costrut-
tive relazioni sindacali. I leader
Cgil, cisl e Uil ieri hanno lancia-
to lo stesos segnale: migliorare il
piano che abbiamo. «La Cisl lot-
teràpuntosupunto»,diceRaffae-
le Bonanni. «Non ci interessa il
passaporto, ma che gli aerei voli-
no», aggiunge Luigi Angeletti.
Certo, in un microcosmo seg-
mentatoinnovesigle,nonman-
cano i distinguo e i tatticismi. I
toni dell’Anpac restano di fuoco.
I piloti «pagherebbero un prezzo
altissimo, storicamente il prezzo
più alto mai pagato. Noi non lo
permetteremo», fa sapere ilpresi-
dente Fabio Berti. Il quale però si
premura di specificare che
l’Anpacnonvadasola: saràassie-
me a tutti gli altri. Chiaro che la
strategia del «mollo tutto» non
convinceneanche loro,chepure
sono la categoria più colpita dal
piano Spinetta. In effetti i piloti
sono in subbuglio: molti, attor-
no alla cinquantina, stanno già
facendo i calcoli su scivoli e pre-
pensionamenti. Ilpianoprevede
che circa 300 scelgano questa

strada: un colpo mortale per una
platea dall’età media già molto
bassa.Euncolpoaltrettantoperi-
coloso per il fondo pensione,
chiamatoafinanziaretrattamen-
ti sempre più numerosi. Nume-
rosi, ma bassi, se davvero il desti-
no è andare in pensione a poco
piùdi50 anni.Questo sidoman-
danoinquesteore i«comandan-
ti» chiamati a pagare per la so-
pravvivenza aziendale. Che ne
sarà poi dei 135 oggi impiegati
nel settore cargo, che Parigi in-
tendeazzerare?Certo,quel setto-
re sembra davvero sovradimen-
sionato, visto che fatti i debiti
conti in Alitalia ci sono 27 piloti
per ogni aereo merci. Quasi tre
volte di più di un passeggeri me-
dio raggio. I più malevoli defini-
sconoilcargoil rifugiodei«privi-
legiati Anpac». Oggi magari Pari-
gi vuole fare pulizia: ma tra l’effi-
cientamento e l’azzeramento c’è
una bella differenza.
Insomma, la partita è lastricata
di trappole.Enonaiuta il frastuo-
no politico. Silvio Berlusconi ha
ripetuto ieriche l’offerta francese
è «irricevibile e offensiva». I fran-
cesi «porteranno i turisti cinesi a
Parigi» denuncia il leader del
Pdl, infiammando gli animi su-
gli antichi campanilismi tra sub
e transalpini. La Francia ci ruba
clienti nella moda, nel vino, nel
turismo. Per questo - secondo il
Cavaliere - occorre dire no ad Air
France e issare il vessillo tricolo-
re. Sul fronte oppostopiovono le

accuse di irresponsabilità. «La
proceduraèapertadaoltreunan-
no - replica Massimo D’Alema -
Dov’era Berlusconi? E dov’era il
suo governo che ci ha lasciato

Alitalia sull’orlo del fallimen-
to?». C’è da scommettere che gli
slogan non finiranno prima del
voto.
Intanto la Magliana ha già fatto

sapere che in cassa sono piovuti
148 milioni, tra crediti d’impo-
sta (69 milioni) e il ricavato della
cessione della quota del 2% in
Air France. Domani, a valle del

primo confronto con le rappre-
sentanzesindacali, il cdadecide-
rà di quanto far slittare il termi-
ne entro il quale giungere a un
primo accordo.

■ di Marco Ventimiglia

●  ●

Il Credito Emiliano ha acquistato dal
gruppo Banco Popolare 33 filiali in
Toscana: è stato concordato un prezzo di
155 milioni corrispondente ai volumi di
raccolta a fine 2007 e il perfezionamento
dell’operazione è previsto nella seconda
metà dell’anno. L’acquisizione riguarda 33
filiali, due centri imprese e le relative
strutture di supporto commerciale, con
230 dipendenti. Il gruppo Credem a fine
2007 contava 5.300 dipendenti, 501 filiali.

Veltroni

La trattativa vada
avanti con due punti
fermi:salvaguardia
dei lavoratori e
di Malpensa

Berlusconi

La proposta di
Spinetta è offensiva
la cordata italiana
si forma quando
termina Air France

Tempi più ravvicinati per gli investimen-
ti sulla flotta, aumento degli aerei a lungo
raggio, allargamentodelperimetro azien-
dale e il mantenimento di una prospetti-
va per Malpensa anche se non sarà quella
di un hub. Sono questi, per Fabrizio Sola-
ri, leader della Filt-Cgil, i paletti del sinda-
cato,glielementi sucuiunaccordosuAli-
talia si fa o fallisce.
Domani sarà una giornata cruciale,
pare che un’alternativa ad
AirFrance-Klm non ci sia e bisogna
trattare. A quali condizioni?
«Direchenonc’èalternativaèunvantag-
gio competitivo che non darei. AirFrance
è certamente in grado di salvare Alitalia e
di aprire una prospettiva. Ha il diritto, vi-
sto che non fa solidarietà, di aspettarsi un
ritorno dal suo investimento. Se questa è

l’ottica, siamo pronti a misurarci. Se se in-
vece ci fosse un’idea neocoloniale per cui
l’Alitalia del dopoaccordo è solo una pro-
paggine del gruppo AirFrance-Klm e lo
sviluppo del trasporto aereo italiano vie-
necondizionato, ilprezzo è troppoalto».
Concretamente, in cosa si traduce
questa analisi? Che cosa chiedete?
«Per il perimetro aziendale chiediamo
che resti in Italia l’industria del trasporto
aereo non qualche aereo e qualche equi-
paggio.AlitaliaServizideveesserecolloca-
tadentro lanuovaazienda, poi tuttiquel-
lichesonoabordodevonoesseredisponi-
bili a fare di più e meglio, disponibili a fa-
re accordi sulla produttività, sulle ristrut-
turazioninecessarie, manessunodevees-
sere tagliato fuori».
E la flotta?
«La flotta è troppo sbilanciata sul lungo
raggio, il piano prevede per Alitalia 20

macchine, (un centinaio quelle di Air-
France): sono troppo poche e crescono
troppo lentamente, si rimanda al 2015 la
possibilità di sviluppo, troppo in là. Que-
sto stesso elemento ne trascina un altro.
Oggi non siamo in condizione di chiede-
re il ripristino dell’hub di Malpensa ma
non si può neppure pensare di abbando-
narlo totalmente: il Cargo è importante,
se chiudesse Malpensa subirebbe un ulte-
riore colpo. Da queste scelte dipende la
questionedegli esuberi, nessuno si fa illu-
sioni che non ce ne siano, e siamo anche
pronti a gestirli, ma devono essere la con-
seguenza del piano, non venire prima».
Solari, lei si rende conto che questo è
un altro piano?
«Per noi trattare non significa prendere
tempo per poi firmare quello che ci è sta-
tochiesto,questodeveesserechiaro.Trat-
tare significa cambiare le impostazioni

che sono sul tavolo».
I piloti si smarcano, se decidessero di
non trattare quali scenari si
aprirebbero?
«I piloti sono un punto essenziale, ma è
bene che le loro rappresentanze si limiti-
no a fare il sindacato. Le trattative vanno
fatte ai tavoli giusti e nei tempi giusti,
non in modo informale come è stato fat-
to. Li invito a stare con noi al tavolo, per-
chéunapartedeiproblemichedenuncia-
no, sono problemi nostri».
E se il negoziato fallisse? Non è
un’ipotesi remota...
«L’esistodipendedal reale interessedi en-
trambe le parti a concludere. Noi non sia-
mo iscritti al partito del fallimento ma
neppure al partito di un accordo qualsia-
si. Se AirFrance ha interesse a chiudere la
partita lospazioperun’intesasipuòtrova-
re. Comunque è obbligatorio provarci».

FABRIZIO SOLARI Il segretario della Filt Cgil elenca le condizioni da negoziare domani al tavolo con Spinetta

Pronti a un accordo, ma no a operazioni neocoloniali

Tra la cordata italiana
eAirFrance icappellani ti-
fano per i lavoratori. Sulla
spinosa questione Alitalia
intervengoancheicappel-
lani di Fiumicino e Mal-
pensa,donGiorgioRizzie-
riedonRuggeroCamagni
che,più cheprendere par-
teperunasoluzioneitalia-
na o per un accordo fran-
cese, da uomini di Chiesa
invitano ad una «soluzio-
ne illuminata che faccia
l’interesse dei lavoratori».
Il cappellanodell’aeropor-
to della capitale non na-
sconde che «se riescono a
fare una cordata tra italia-
ni è meglio, ma dovrà es-
serci ilconsensodei sinda-
cati». Da Malpensa ribatte
don Ruggero: «il proble-
ma è che i voli sono stati
tagliati e senonsivolapiù
lagentevaacasa. Ilnume-
ro di personale si è ridotto
sensibilmente».

Il vino italiano incassa un altro record, è
quello relativo ai dati di export del 2007,
elaborati da Assoenologi che rilevano il
raggiungimento di un valore per questo
settore, «mai raggiunto prima - spiega il
direttore generale di Assoenologi,
Giuseppe Martelli - pari a 3.412 milioni di
euro, portando la quota del vino
all’interno dell’agroalimentare italiano al
16,8%», con una crescita in percentuale
del 7% in valore ,rispetto al 2006.

Un passeggero davanti al logo Alitalia Foto di Roberto Gimmi/Lapresse

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

“La lista Fossati”: fra gli annessi
e connessi dell’ennesima batta-
glia per i vertici della Telecom
c’è il riproporsi di un nome im-
portante per l’imprenditoria
del nostro paese, ma assai me-
no in vista di altri nella grande
vetrina dei media.
Ufficialmente, come azionista
diminoranzadelgruppodi tele-
comunicazioni in virtù del suo
4,45%delcapitale, figura laFin-
dim. Ma quest’ultima società,
chevenerdì ha avanzato i nomi
di Paolo Baratta, Roland Berger
e Gianemilio Osculati per il
prossimo cda Telecom, altro
nonèchelaholdinglussembur-

ghese, appunto, della famiglia
Fossati.
DeiFossati si ricordainnanzitut-
to quella che per 60 anni è stata
la celebre azienda di famiglia, la
Star di Agrate Brianza, nota al
grande pubblico soprattutto
per i suoidadidabrodo.L’azien-
da lombarda è stata poi ceduta,
un anno fa, alla catalana Pasa,
holding che controlla la società
Galina Bianca, di cui gli italiani
hanno acquisito a loro volta un
50% ma lasciando la gestione
inmanospagnola.Un’operazio-
neche fra dare e avere ha porta-
to nelle casse della famiglia la
considerevole somma di 500
milioni di euro.
Come detto, la famiglia Fossati

opera attraverso la società lus-
semburghese Findim (con una
filiale in Svizzera, presso Massa-
gno), una holding diversificata
tracredito, immobiliareeparte-
cipazioni. E proprio nello scor-
so mese di maggio Findim ha
acquistato le prime azioni Tele-
com Italia, investendo 550 mi-

lioni a un prezzo di circa 2,1 eu-
ro.
A rivelarlo fu l’attuale dominus
del gruppo, Marco Fossati, uno
dei figlidell’imprenditorebrian-
zoloDanilonel1948aveva fon-
datolaStar. Inun’intervista rila-
sciataalSole24Ore, il presiden-
te e amministratore delegato
aveva annunciato di avere in
portafoglio l’1,5% del gruppo
telefonico e di essere disponibi-
le a entrare in Telco, la holding
che controlla il 24,5% di Tele-
com,attraversol’aumentodica-
pitale aperto a soci industriali
italiani.
Risale invece allo scorso 13 no-
vembreil superamentodellaso-
glia del 2%, con la famiglia Fos-

satichesiaccreditaal2,008%di
Telecom. Da allora ha incre-
mentato ulteriormente la pro-
pria partecipazione, portandosi
finoall’attuale4,45%delcapita-
le. Con questa quota la Findim
è divenuta di fatto il secondo
azionista del colosso delle tele-
comunicazioni dopo Telco, la
holdingdicontrollodelgruppo
Telecom.
Dalle risultanze Consob, Fin-
dim Group risulta anche dete-
nere una partecipazione del
10% in Gas Plus, oggi il terzo
produttore e distributore di gas
in Italia. Ed ancora, nel 2007 la
finanziaria della famiglia Fossa-
ti è scesa sotto la soglia del 2%
nel capitale di Banca Lombar-

da,propriopocoprimadella fu-
sioneconBpu,ediCattolicaAs-
sicurazioni. Infine, dal libro so-
ci dell’assemblea di Mps dello
scorso anno Findim risultava
detenere un’esigua quota, pari
allo 0,12%.
Il nome dei Fossati è legato an-

cheadundoloroso fattodi cro-
naca:neldisastroaereodiLina-
tedel2001la famigliaperseLu-
ca, secondogenito di Danilo,
edancheacausadiquestatragi-
cascomparsa leredinidelgrup-
po sono state prese in mano
dal fratello Marco.

La dinastia Fossati dal dado Star a Telecom Italia
Dietro la holding seconda azionista del gruppo c’è la famiglia che per 60 anni ha guidato la celebre azienda alimentare

HANNO DETTO
ROMA E MILANO
I cappellani stanno
con i lavoratori

RECORD DI ESPORTAZIONI
PER IL VINO ITALIANO

I lavoratori portuali di Ravenna hanno
premiato il ministro dello Sviluppo
Pier Luigi Bersani. Il premio «Uno di Noi»
è stato assegnato a Bersani «perché
svolge in modo serio con determinata
concretezza e onestà intellettuale
il suo lavoro di politico»

CREDEM ACQUISTA 33 FILIALI
DEL BANCO POPOLARE

ECONOMIA & LAVORO
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Luca, secondogenito
del fondatore
Danilo, morì nel 2001
nel disastro
aereo di Linate

Il logo Telecom nella sede centrale della compagnia telefonica a Milano Foto Ansa

■ di Felicia Masocco / Roma

L’INTERVISTA

Troppo elevato
il numero degli
esuberi e poche
garanzie sugli
investimenti

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.
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ANGELO DE MATTIA

ADESSO è ufficiale. I prezzi di luce e gas dal

prossimo primo aprile subiranno un rincaro ri-

spettivamente del 4,1% e del 4,2%, per un

aumento medio su base annua di circa 58 eu-

ro a famiglia. L’Autori-

tà per l’Energia ha in-

fatti ufficilizzato i ri-

tocchi al rialzo delle

tariffe, spinte dalle fiammate del
petrolio. L’aggiornamento trime-
strale dell’Authority supera, quin-
di, le previsioni degli analisti che
per il secondo trimestre del 2008
stimavano rincari delle tariffe nel-
l’ordine di 4,1% per il gas e 3,9%
per la luce.
A far decollare il costo del fabbiso-
gno energetico di ciascuna fami-
glia è, manco a dirlo, il tanto ca-
ro-greggio. Secondo ilGarante, in-
fatti, il prezzo dell’oro nero dal
gennaio del 2007 è cresciuto del
93%. Sull’aggiornamento tariffa-

rio, poi, ha influito anche la parti-
colare situazione degli approvvi-
gionamenti del nostro Paese e il
mix delle fonti di produzione:
«L’Italia - osserva il presidente del-
l’AutoritàAlessandroOrtis -dipen-
dedall’esteroper l’85%del suofab-
bisogno energetico, un grado ben
superiore alla media europea e il
60%dell’energiaelettricaèprodot-
toconcostosi idrocarburi».PerOr-
tis, involontariamente ambascia-

tor che porta pena, «è molto fru-
strante essere costretti a registrare
aumenti ma, a parte le imposte, il
60% delle nostre bollette di luce e
gas, è fortemente condizionato
dalcostodelpetrolio».E, inqueste
condizioni, aggiunge il Garante, si
sentono meno «anche i pur sensi-
bilibeneficidellacontinuariduzio-
nedelle tariffedei servizi infrastrut-
turali da noi amministrate, del
contenimento degli oneri di siste-
magrazieaiprovvedimentiadotta-
ti e dei primi vantaggi delle libera-
lizzazioni. Senzaquestemisure, gli
aumenti sarebbero stati del 5,6%
superiori».
Per venire incontro alle difficoltà
dei meno abbienti, l’Autorità ha
messo a punto un «meccanismo
di tutela sociale» che a regime po-
trebberiguardarecirca5milionidi
famiglie. Le proposte prevedono
la distribuzione nelle bollette del-
l’elettricità diun «bonus» per circa
300-400 milioni di euro a tutela
delle famiglie in difficoltà econo-
micaedichiècostrettoadutilizza-
re macchinari energivori per tera-
pie salvavita. L’agevolazione, se-
condoleprimestime,potrebbees-
sere di circa 120 euro per le fami-
glie più numerose. Il bonus per il
2008 potrebbe essere corrisposto

retroattivamente con decorrenza
dal 10 gennaio 2008.
Bollette sempre più pesanti per
consumatori sempre più indebita-
ti.Perchèsenonbastassero i calco-
li del Garante per l’energia, ecco
che arriva uno studio della Cgia di
Mestre - su dati Bankitalia - che

analizza le difficoltà economiche
delle famiglie. Dall’analisi emerge
che mutui per la casa, prestiti per
l’acquisto di beni immobili e fi-
nanziamenti, dal 2006 al 2007,
hanno fatto crescere l’indebita-
mentodegli italianidel9,2%accu-
mulando mediamente un «rosso»
di 15 mila 578 euro. Mentre dal-
l’ingresso dell’euro ad oggi le «sof-
ferenze» sono aumentate del
91%.Intestaalla specialeclassifica
c’èRoma,conil recorddell’indebi-
tamento per famiglia a quota
22.305,14 euro; segue Milano
(21.115,29), Reggio Emilia
(20.367,63), Prato (20.7,41), Lodi
(19.871,28), Rimini (19.812,53).
Ultima Agrigeto(7.631,83).

Effetto petrolio
su luce e gas:
bollette più 4%
I rincari dal primo aprile. Cresce
l’indebitamento delle famiglie

Inportunavigo, sipotrebbedire co-
sì delle Assicurazioni Generali do-
po l'approvazione del bilancio
chiuso con risultati brillanti. Il ver-
tice ne è soddisfatto, ma anche il
"sentimento" diffuso appare orien-
tato allo stesso modo, a giudicare
dalle valutazioni di Davide Serra,
gestore del FondoAlgebris che ave-
va in passato duramente la gestio-
nedelLeone.Furiafrancesee ritira-
ta spagnola? Si vedrà in occasione
della prossima assemblea, ma
non c'è dubbio che i conti spenga-
no gli ardori dell'"assalto".
Certo, ledisposizionidiBankitalia
sulla governance porranno qual-
che problema alla presenza di Ge-
nerali nel consiglio di sorveglianza
di Mediobanca. Così come altri
problemi si potranno porre per la
gestione, con IntesaSanPaolo, del-
le stesse attività assicurative. Ma
sonoproblematichenonirrisolvibi-
li. Eppure quella che era conosciu-
ta negli anni '70 e '80 come l'uni-
ca multinazionale italiana, e an-
che, con qualche forzatura, come
l'unica public company, che ora
ha compiuto i 175 anni di vita -
una vita con l'onore di essere stata
segnata anche dal lavoro dell'im-
piegatoFranzKafka -nonpuòsta-
re ferma. Con il suo primo azioni-
sta, Mediobanca, Generali ha co-
stituito una componente di rilievo
di quella che fu definita la stanza
di compensazione del gracile capi-
talismo italiano. Rappresenta tut-
tora uno snodo cruciale della fi-
nanza edei rapporti di potere. Nel-
le strategie annunciate da Genera-
li vi sono i mercati dell'Est euro-
peo, della Cina e dell'India. Su
unamaggionepresenzaneimerca-
ti anglosassoni vi era stato un aci-
do "caveat" di Algebris. Ma, visto
come in quei mercati, nella crisi fi-
nanziaria, ci si comporta - da par-
te di intermediari e di autorità -

quel monito appare sempre più in-
volontariamente beffardo. Eppure
lestrategiedelineatesonosufficien-
ti?Oggi, complice la crisi dellebor-
se, la capitalizzazione che circa un
anno fa vedeva un distacco tra
Axa(gruppofrancese spessoassun-
toaconfronto)eGeneralidi30mi-
liardiavantaggiodellaprima, regi-
stra, sempre in favore di Axa, una
differenzadisoli2miliardi. Inque-
ste cifre è inscritto un futuro neces-
sariamentediprotagonismodelLe-
one di Trieste nelle possibili aggre-
gazioni. Si potrebbe dire che, pro-
prioper ledimensioni e lepotenzia-
lità raggiunte, Generali non potrà
non proiettarsi in questo campo e
assumere un ruolo di punta nello
scenario internazionale. Non è la
straccaideadei campioninaziona-
li. Non è il colbertismo. Nella glo-
balizzazione è, invece, il modo per
preservare e sviluppare, in una più
ampiaaggregazione, lo straordina-
riopatrimonio di esperienze, tradi-
zioni, capacità e solidità operativa
a vantaggio degli azionisti, delle
imprese e degli utenti in genere. A
vantaggio anche dell'Italia.
Certo, adattamenti nel funziona-
mentodella governance, nei proce-
dimenti decisionali, nella stessa
materia delle remunerazioni do-
vranno essere valutati. Sembrano,
però, passati decenni - ed invece è
trascorso solo qualche mese - da
quandosulla stampasi ipotizzava
la sostituzione del presidente Ber-
nheim con nomi che andavano da

Costamagna e Scaroni. Tutto ciò
oggi è finito nel dimenticatoio. Ma
ilpuntocentraledacoltivareèquel-
lo delle strategie.
Importante sarà il ruolo che sul fu-
turo di Generali assumeranno i
principali azionisti: innanzitutto
Mediobanca (che nella nuova vi-
sione è interessata a una espansio-
ne, nell'autonomia, del "Leone"),
poi, l'azionistasuigenerisBankita-
lia.Sesi imbocca lastradadisigni-
ficativeacquisizioniequestedoves-
serocomportarediluizionidegliat-
tuali soci, a rigore questi ultimi
nonpotrebbero esserepregiudizial-
mente contrari, perchè ciò signifi-
cherebbe frenare uno sviluppo, che
ormai è necessario, di Generali. Vi
potrebbero essere evoluzioni nel
rapportoconMediobanca?Suque-
sto temanegliultimi tempisi èdet-
tomolto (inparticolare sen’èoccu-
patal’Unitàeunapprofonditoarti-
colo lo ha scritto sul Corriere della
Sera Massimo Mucchetti). L'idea
che da alcuni viene prospettata è
quella di un ribaltamento dei rap-
porti con Generali che, da impresa
partecipata,passaadacquisireMe-
diobanca. Capitalizzerebbe oltre
50miliardi. Si darebbevita cosìad
una nuova entità assicurati-
vo-bancaria? Quello che fu l'irco-
cervoMediobancasarebbeassorbi-

to da Generali, realizzando un ter-
tium genus finanziario? Il ricordo
vaa iniziativedelpassato, siapure
con struttura differente, che poi fu-
ronobrutalmentestroncate: inpar-
ticolare, al progetto di polo banca-
rio, assicurativo, previdenziale
Bnl-Ina-Inps,chenonriuscìneppu-
re a muovere i primi passi. Se rea-
lizzato, avrebbe determinato una
rilevanteriorganizzazionedel siste-
ma bancario e finanziario. Certo,
un'aggregazione tra banca e assi-
curazione è nella linea dell'evolu-
zione della finanza, anche a livel-
lo internazionale.Tuttavia, l'ipote-
si a volte adombrata è estrema-
mente complessa, tecnicamente
densadiostacoli.Potrebbediventa-
re un progetto da discutere se l'at-
tuale assetto proprietario di Gene-
rali fosse restio a sostenere quella
che rimane la strada maestra: una
politica di acquisizioni che metta
in conto, per il futuro di questa
grande impresa, anche una dilui-
zione della proprietà. E faccia di
Generali un soggetto equilibratore
dei rapporti tra le più importanti
banche italiane.
Insomma,per leGenerali che furo-
no di Merzagora, poi di Randone e
ora di Bernheim navigare necesse
est, purenelmareapertodelle sfide
internazionali per una dimensio-
ne, una struttura e una operatività
ancor più rilevanti. E' su questo
aspetto, non sui dettagli che pro-
spetta qualche fondo, che della
grande impresa assicurativa, "si
parrà la nobilitate".

■ di Laura Matteucci

SCENARI Un’ipotesi di alta finanza, di cui si continua a parlare come di un progetto per il futuro

Se l’incrocio tra Mediobanca
e Generali diventa un matrimonio

Il leone simbolo delle Generali

Contro la crisi
mercati più forti
Le raccomandazioni del Financial
Stability Forum coordinato da Draghi

VERTICE Gli imperativi so-

no quelli di «rafforzare la te-

nuta dei mercati e delle isti-

tuzioni finanziarie», di «mag-

giore trasparenza», della «ri-

costituzione del capitale da

parte di banche e istituzioni fi-
nanziarie» e di «più stringenti
azioni di supervisione». Il Finan-
cial Stability Forum dopo la due
giornidiriunioneaRomacoordi-
natadal governatore della Banca
d’Italia, Mario Draghi, focalizza
il problema della crisi dei mutui
subprime iniziata l’estate scorsa.
E costruisce così il rapporto che
presenterà il 12 aprile al G7 di
Washington, agli incontri del
Fondo monetario.
I contenuti sono una serie di in-
terventi cruciali in linea con una
piùampiastrategia internaziona-
le. È di pochi giorni fa la racco-
mandazione del presidente della
BceJean-ClaudeTrichetdiraffor-
zare lavigilanzaegarantire la sta-
bilità. Mentre è di poche ore fa la
notizia secondo cui il segretario
al Tesoro Usa Henry Paulson de-
cisounpianoperaumentare ipo-
teri della Fed al fine di garantire
la stabilità dei mercati.
I settori su cui agire restano «la
sorveglianza su capitalizzazioni,
liquidità e gestione del rischio,
trasparenza, oltre a ruolo e usi
dei rating sul credito».
Secondo la nota diffusa in chiu-
suradelvertice,«l’accaparramen-

to di liquidità e i timori sui rischi
stanno portando a una riduzio-
ne del profilo di finanziamento
delle banche e causando stress
gravi sulmercato interbancarioe
su altri mercati del credito». Non
solo. «Anche se il necessario pro-
cesso di smobilitazione del ricor-
so alla leva finanziaria è in corso,
il processo è complicato dalla ca-
renza di trasparenza e valutazio-
nedelledifficoltàper alcuni stru-
menti di credito».
Lariunionedell’organismointer-
nazionale - creato nel 1999 per
promuovere la stabilità finanzia-
rianelmondoattraversoloscam-
bio di informazioni e la coopera-
zione nella supervisione e sorve-
glianza dei mercati - ha chiarito
che «il sistema finanziario ha di
fronte,nelbrevetermine,unase-
rie di sfide significative», come
sottolinea ancora il comunicato.
E che la situazione che si è anda-
ta creando sui mercati interna-
zionali si è complicata per man-
canza di trasparenza.
Per questo si raccomanda che le
istituzioni finanziarie rafforzino
«l’attività di scambio di informa-
zione inmeritoall’esposizione ai
rischi», e«affinino igiudizi diva-
lutazione sulle attività di credito
strutturato».Leautorità sonoan-
che spinte alla cooperazione per
«indagare e sanzionare gli abusi
di mercato o le manipolazioni».
Altro punto-chiave, quello delle
ricapitolarizzazioni. Le banche,
le società di securities e le autori-
tà finanziarie di garanzia «han-
nofattoprogressi»nel ripianare i
livelli di capitale, «e dovrebbero
continuare a farlo».

ECONOMIA & LAVORO

Si prospetta un
ribaltamento: Trieste,
da partecipata,
acquisirebbe
l’istituto milanese

In linea teorica
nascerebbe un polo
finanziario da
50 miliardi almeno
di capitalizzazione

■ di Giuseppe Vespo / Milano

I rincari avranno
un impatto annuo
di circa 58 euro
sui bilanci
delle famiglie

Tra mutui, prestiti
e spese ogni nucleo
ha in media
un “rosso” di
15mila euro

                          Rappresentanti delle associazioni 

                          dei marchigiani a Roma

Incontrano Francesco Rutelli
   Candidato Sindaco Roma

  Nicola Zingaretti 
   Candidato Presidente Provincia di Roma

Coordina Pietro Colonnella

   Sottosegretario Ministero Affari 

   Regionali Autonomie Locali

Intervengono: Gian Mario Spacca

Presidente Regione Marche

Esterino Montino

Vice Presidente Regione Lazio

Patrizia Casagrande

Presidente Provincia di Ancona

Massimo Rossi

Presidente Provincia di Ascoli Piceno

Giulio Silenzi

Presidente Provincia di Macerata

Palmiro Ucchielli

Presidente Provincia di Pesaro-Urbino

Info 3296480380, 3476581180, marchearoma@libero.it

I MARCHIGIANI A ROMA

PER RUTELLI E ZINGARETTI

Giovedì 3 Aprile
ore 15,30
Palazzetto delle carte geografiche
Via Napoli, 36 Roma
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Dalmine, la fabbrica del fuoco:
vite operaie dure come l’acciaio

È il libro rosso dedicato alla fabbrica
Dalmine. Rosso perché dentro è sparso
il fuoco del lavoro siderurgico. E' come
entrare nella grande fabbrica bergama-
sca e ascoltare i rumori, assaporare gli
odori, soffrire le tensioni. E' come scru-
tare i volti marchiati degli operai che,
pagina dopo pagina, accompagnano il
visitatore. Possiamo così riflettere sulle
differenze col passato. Accanto agli an-
ziani, scorgiamo i volti nuovi di giova-
ni,magariconl'Ipodalcollo,magariex-
tracomunitari. Vivo-
nolì, inquella specie
d' inferno, anche se
non hanno più le
mansionidei loropa-
dri, non c'è più l'in-
treccio così stretto
tra lavoro e fuoco.
Ora,spesso,governa-
no le macchine che
a loro volta governa-
no il fuoco. Questo
volumedellafotogra-
fa Paola Mattioli, cu-
rato da Eugenia Val-
tulina, è molto più
diun albumfotogra-
fico. La sequela di
splendide immagini
è accompagnata, in-
fatti, da saggi e ricer-
che.E' il secondocor-
poso progetto volu-
to dalla Mattioli. Il
primo era dedicato all'azienda Landini
di Fabbrico (Reggio Emilia). Sono due
esempidiCompanytown, contrassegna-
tedaunprocessod'integrazione tra im-
presa e città. Stavolta la protagonista è
la TenarisDalmine, l'impresa dedita al-
la produzione dei tubi nota in tutto il
mondo.L'operazioneeditorialeè"coge-
stita". Promotrice appare la Fiom-Cgil
diBergamomaconilpatrociniodiEnti
Locali, Camera di commercio, Banca
Popolare e la stessa Tenaris Dalmine.
Un'immersione utile nella realtà del la-

voro. Per ricostruire la memoria, per
pensare i cambiamenti, per aiutare il
sindacato. Scrive Francesca Pasini : "Le
fabbriche anche se lontane dalla perce-
zione collettiva continuano ad esserci,
a contenere vite dure, lavori pesanti, ri-

petitivi, ritmati da macchine sempre
migliori,machenonsi sostituisconoal-
la mano, alla mente di chi le segue".
Certo, come annota la Valtulina: "Ciò
che venti anni fa era una classe, ora so-
no soggetti individuali, uomini e don-

ne". E mentre il nostro occhio indaga
tra un'immagine e l'altra, tra i bagliori
di fuoco, non possiamo non andare a
suggestioni diverse. Siamo trascinati da
quelle che Maria Grazia Meriggi chia-
maimolti "andirivieninellastoriaenel-
laculturaoperaia".Conladovutaatten-
zione, scrive, ai "protagonisti di un rin-
novamentoradicaledellaculturaopera-
ia, fatta anche di costruzione di spazi di
libertà nel rapporto di produzione e
dunque nella cittadinanza".
Ecco:quell'aspirazione a spazi di libertà

pare essersi dissolta nel tempo. A que-
stovien da pensare scorrendo lepagine
delladensaricercadiFrancescoGaribal-
do e Emilio Rebecchi, frutto di intervi-
ste e discussioni tra i lavoratori vecchi e
nuovi della Dalmine. Scopriamo il tor-
mentodeidelegatidavantiaunamiria-
de di problemi come quello del padre
che ha il figlio drogato, o di quello che
ha i genitori vecchi, bisognosi di una
badante. Mentre una volta "bastava co-
noscere le leggi, i contratti". C'è poi la
presenza di giovani che sovente consi-
derano il sindacato come un erogatore
di servizi o un avvocato. Finisce che tra
i ragazzi,arrivati comeinterinali,c'è chi
ci tiene a diventare lavoratore a tempo
indeterminato, ma c'è anche chi spera
di trovare un posto a Città Mercato, un
centro commerciale.
Quel lavoroinofficina, respinge,oppri-
me, nonostante i mutamenti. I ritmi ri-
spetto alla vecchia Dalmine, racconta-
no, sono molto aumentati. Le tecnolo-
gie, gli investimentihanno agevolato il
lavoro, ma è aumentata di molto la sa-
turazione, ovverosia l'eliminazione dei
cosiddetti tempi morti. Così ora si sta
impegnati otto ore su otto. Mentre le
conquiste contrattuali "sono destinate
aunlogoramento".C'èchiporta l'esem-
pio dell'inquadramento unico, con
l'esaurimento della sua carica innovati-
va,conunpreoccupante"appiattimen-
to salariale". Nello stesso tempo i cosid-
detti "aumenti ad personam" , superati
nelpassato, ora tornano ad essereadot-
tati dall'azienda che cerca un rapporto
più individuale con le persone.
Sono tutti elementi che dovrebbero
spingere a un rinnovamento della stra-
tegiadiCgil,Cisl eUil. Il tutto inunter-
ritorio dove gli operai sono alla ricerca
di una patria politica. E spesso sono at-
tratti dalle sirene leghiste. Ovverosia
dal corporativismo, dalla perdita di fi-
ducia in un'aspirazione più grande. Si
potrebbe ricominciare da quegli spazi
di libertà di cui diceva la Meriggi.
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Scrive Eugenia Valtulina:
«Ciò che vent’anni fa era
una classe ora sono
soggetti individuali
uomini e donne»

Un volume fotografico
di Paola Mattioli
racconta la Dalmine
Un’iniziativa promossa
dalla Fiom di Bergamo

Queste fotografie sono tratte
dal volume «Dalmine»

di Paola Mattioli, edizioni Skira

■ di Bruno Ugolini
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PIPPO RUSSO

Nessun 6 Jackpot  € 26.914.812,06 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella €  48.002,00

Vincono con punti 5 € 31.541,75 3 + stella € 1.244,00

Vincono con punti 4 € 480,02 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,44 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
1 17 33 34 46 62 3 17

Montepremi 3.785.009,37

AFFANNO L’Inter conferma il suo momento

difficile, non approfitta della frenata della Ro-

ma a Cagliari e del fulmineo gol di Crespo, fa-

cendosi rimontare da una Lazio indomita,

che trova con Rocchi

(partito in leggero fuo-

rigioco) un pareggio

che poteva diventare

vittoria, se nel finale la traversa
non avesse detto no a Behrami e
Dabo. L’Olimpico non è ancora
fatale ai nerazzurri come nel fa-
moso 5 maggio, la formazione di
Mancini resta a +4, ma ha fallito
l’occasione di chiudere i conti.
Mentre molti elementi sono alle
prese con acciacchi e scadimenti
di forma, Ibrahimovic su tutti. La
Lazio ha fatto in pieno il proprio
dovere e non la vittima sacrifica-
le, come qualche maligno teme-
vaallavigilia.DelioRossioptaper
il tridente, con capitan Rocchi,
l’ex Pandev e Rolando Bianchi
contemporaneamente in campo,
mentre Mancini lascia in panchi-
naMaterazzieritornaall’amatissi-
mo 4-4-2, affidando al portoghe-
se Maniche le chiavi del centro-
campo, con Crespo a fare coppia
inavanticonIbra. Inerazzurri sof-
fronol’avvioaggressivodeipadro-
ni di casa, ma alla prima occasio-
ne buona colpiscono, dopo poco
più di dieci minuti. Stankovic in-
nesca Maicon, sul cui cross Cre-
spo anticipa Siviglia e il giovane
De Silvestri, firmando l’1-0 che
scatena la gioia dei cinquemila ti-
fosi dell’Inter presenti all’Olimpi-
co. Sbloccata la situazione, per i

campionid’Italia tuttosembradi-
ventare semplice, anche se gli uo-
mini di Delio Rossi fraseggiano
bene fino ai sedici metri, arenan-
dosi al momento dell’ultimo pas-
saggio.Leripartenzeavversarieso-
no molto più ficcanti, con il col-
po di testa di Burdisso al 24’ che
testa i riflessi di Ballotta, decisivo
poco dopo sulla botta di Ibra. So-
lo Rocchi riesce talvolta a mettere
in affanno la difesa nerazzurra,
per il resto i giocatori di qualità
dellaLaziosiperdonoinareadi ri-
gore. L’Inter non combina gran-
ché,maquandoacceleraarrivafa-
cilmente dalle parti di Ballotta,
graziato da Crespo al minuto 34,
mentre sul ribaltamentodi fronte
lasventoladalladistanzadell’atti-
vissimo Dabo obbliga Julio Cesar
a salvarsi in calcio d’angolo. Chi-
vu salva in scivolata sull’incursio-
ne di Behrami, mentre Burdisso
dice di no al tentativo di Pandev
che chiude il primo tempo. La ri-
presacominciacongli stessiventi-
duee ritmimoltobassi: laLazio fa
la partita, l’Inter si limita a conte-
nere.Colpassare deiminuti laga-
ra diventa un arrembaggio bian-
coceleste: mischie e corner colle-
zionatidalla squadra diRossi, che
trova il pareggio poco prima del
quartod’oraconRocchiche, scat-
tato sul filo del fuorigioco, non
perdona Julio Cesar. L’Inter accu-
sa il colpo e subito dopo ci vuole
un miracolo del suo portiere per
spedire sulla traversa una botta
micidiale di Behrami. Mancini
provaadaffidarsi a JimenezeSua-
zo (fuori Maniche e un deludente
e sofferente Ibra), sibila a fil di pa-
lounapunizionediChivu,poico-
stretto ad uscire, mentre una ca-
duta inareadiRivasèquantome-
no sospetta. Il finale, malgrado il
netto calo della Lazio, non regala
a Mancini il successo, anzi diven-
tabenedetto ilpunto,dopo lacla-
morosa traversa colpita da Dabo.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Giovedì 29 marzo
NAZIONALE 17 74 25 79 83
BARI 46 67 61 52 40
CAGLIARI 70 47 68 10 84
FIRENZE 1 89 8 76 77
GENOVA 28 61 79 10 15
MILANO 33 3 78 52 24
NAPOLI 17 78 52 76 13
PALERMO 46 62 53 49 9
ROMA 34 46 48 88 72
TORINO 42 90 45 7 51
VENEZIA 3 9 46 85 52

L’Inter cammina, la Lazio corre: pari all’Olimpico
Vantaggio di Crespo, poi gol di Rocchi. Due traverse biancocelesti. Nerazzurri in calo ma sempre a +4

L’attaccante della Lazio, Tommaso Rocchi, esulta dopo aver realizzato il goal del pareggio contro l’Inter Ettore Ferrari/Ansa

■ 9.45 Eurosport
Moto Gp Spagna
■ 11.30 Sky Sport 1
Campionato primavera
■ 13.05 Italia 1
Guida al campionato
■ 14.00 Sky Sport 2
Champions League
■ 15.00 Sky Sport 1
Calcio Serie A
■ 16.30 Eurosport
Ciclismo mondiali pista
■ 18.15 Italia 1
Controcampo

■ 19.10 Rai 2
Domenica sprint
■ 20.30 Sky Sport 1
Napoli-Palermo
■ 21.00 Sky Sport 2
Basket Udine-Teramo
■ 23.05 Espn
Uefa Cup
■ 23.40 Rai 3
Speciale campionato
■ 23.45 Eurosport
Beach volley World Tour
■ 0.00 Sky Sport 1
Eurocalcio show

Chiamiamolapureeutanasia.Per-
ché la "Domenica Sportiva", ovve-
ro la madre di tutti i programmi
sportivi della tv italiana, era da
tempo gravemente malata eppur
ostinatamente attaccata alla vita.
E allora era necessario un gesto di
volontà esterna per chiudere l’ago-
nia, e riuscire laddove nemmeno
intereannatedi MarcoMazzocchi
eranostate capaci.L’atto si consu-
merà stasera, e nel più sciatto dei
modipossibili. Infatti,oggi edome-
nica prossima la storica trasmis-
sione sportiva della Rainon andrà
inonda, sostituitada uno "Specia-
leCampionato" fissatoperunora-
rio (le 23.40, su Rai3) in cui toc-

cherà sfidare l’agguerrita concor-
renzadiescort e fattucchiere.Moti-
vo: lanecessitàdi lasciare spazioa
"X Factor", flop annunciato della
tv pubblica, a sua volta sfrattato
dalla propria fascia di program-
mazione per far spazio alle tribu-
ne politiche. Lo sport sfrattato da
RaffaeleLombardo edadjFrance-

sco: robache ti scaldail cuore.Eco-
sì, il programma che è nato assie-
me alla tv italiana (la sua prima
puntata andò in onda il giorno in
cui laRai inaugurò le emissioni) si
avvia verso una morte tristissima.
Sostituito da una striscia informa-
tiva che pare essere l’esperimento
di palinsesto da riproporre a parti-
re dalla prossima stagione. A diri-
gere una banda da funerale di ter-
za classe, per queste due domeni-
che, non ci sarà Massimo De Lu-
ca; il quale, scaraventato dentro
una baracca cadente, ha avuto in
questi mesi un ruolo di garanzia
grazie a un’intatta e rigorosa pro-
fessionalità.Enonsappiamosesa-
rà assente anche Paola Ferrari,
che di recente ha regalato momen-

ti di straordinaria comicità in
un’intervista rilasciata al "Corrie-
re della Sera"; durante la quale,
per confutare l’idea che la suavici-
nanza a Daniela Santanché e al
suo partito fascistoide le facesse
guadagnare l’accusadiantisemiti-
smo, ha dichiarato di «essere sta-
ta in Israele in viaggio di nozze».
Però!Cisaranno inveceCarloLon-
ghi (intercettato dalle procure ita-
liane nel caso Moggiopoli), e con
luiAmedeoGoria (intercettatodal-
le Jene inunadelle tanteMignotto-
poli che hanno contraddistinto i
nostri anni recenti) a coordinare le
rinunciabilissime opinioni di
GianninieDossena.Chi ci guada-
gna, in tutto ciò? Ma la concorren-
za, ça va sans dire: Mediaset, col

suo "Controcampo". Che è un pes-
simo programma, e nonostante
ciò ha scatenato negli ultimi anni
una spinta all’emulazione in chi
ha governato le sorti della "Dome-
nica Sportiva". Una corsa al peg-
gio che con l’andare degli anni ha
fatto perdere alla "DS" austerità,
prestigioepersinocertezzadicollo-
cazione; col passaggio da Rai1 a
Rai2. Il percorso si conclude (nel
senso più sinistro del termine) sta-
sera su Rai3, con la versione "stri-
scia informativa". Ci sono molti
modi per dichiarare la morte di
qualcosa di glorioso. Chi stabili-
sce la programmazione della Rai
ha scelto, per la vecchia Domeni-
ca Sportiva, quello più mortifican-
te.

Tra i più deludenti
Zlatan Ibrahimovic
sostituito da Mancini
Decisive le parate
di Julio Cesar

Basket 21,00 Sky Sport 2

In breve

Calcio 15,00 Sky Sport 1
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Intervista di Guido Dell’Aquila

Calcio/Serie A
● La Fiorentina a Udine

La 31ª giornata (ore 15):
Cagliari-Roma ...................... 1-1
Lazio-Inter............................ 1-1
Catania-Torino
Empoli-Sampdoria
Genoa-Reggina
Juventus-Parma
Livorno-Siena
Milan-Atalanta
Udinese-Fiorentina
Napoli-Palermo (ore 20,30)
Classifica: Inter* 69; Roma* 65;
Juventus 58; Fiorentina 53;
Milan 49; Udinese 47;
Sampdoria 46, Genoa 39;
Atalanta e Lazio* 38; Napoli 37;
Palermo 36; Siena 35; Torino
31; Parma, Catania e Cagliari*
29; Livorno 28; Reggina 27;
Empoli 26. * una partita in più

Calcio/Serie B
● Chievo primo

Risultati 33ª giornata:
Albinoleffe-Chievo................ 0-2
Ascoli-Bologna .................... 2-2
Bari-Triestina....................... 2-0
Brescia-Spezia .................... 1-0
Cesena-Mantova ................. 1-1
Frosinone-Treviso ................ 1-0
Grosseto-Lecce ................... 1-1
Modena-Pisa ....................... 0-0
Piacenza-Rimini................... 2-1
Ravenna-Avellino................. 0-1
Vicenza-Messina ................. 3-1
Classifica: Chievo 69; Bologna
67; Albinoleffe 65; Lecce 63;
Brescia 62; Pisa 61; Rimini 50;
Mantova 48Ascoli 46; Frosinone
43; Bari, Piacenza e Triestina
42; Messina 41; Modena 38;
Grosseto 36; Vicenza 31;
Avellino 30; Treviso 28; Cesena
26; Spezia (-1) 24; Ravenna 22.

MotoGp/Spagna
● Pole Lorenzo-Pedrosa

Lo spagnolo Jorge Lorenzo
(Yamaha) partirà in pole
davanti a Pedrosa (Honda),
5˚ Rossi, 7˚ Stoner (Ducati).

Volley/C. League uomini
● Piacenza in finale

Battendo la Sisley Treviso
3-1 la Copra Piacenza si è
qualificata per la finale di
Champions League contro
i russi della Dinamo Kazan.

TELEVISIONE La «mamma» delle trasmissioni sportive Rai soppiantata da XFactor per due settimane: un assist a Controcampo

C’era una volta la «Domenica Sportiva»

■ di Massimo De Marzi / Roma

Al suo posto in tarda
serata lo «Speciale
campionato»: fine
di un programma
che ha fatto storia

■ di Luca De Carolis

Ferrari e Storari fermano la Roma.
Haprovato intutti imodiavince-
re, per tenere viva la rincorsa scu-
detto,ma unaclamorosaautorete
del difensore e la grandi parate
hanno costretto al pari la squadra
di Spalletti, che ha risentito del-
l’assenza di titolari come De Ros-
si, Perrotta e Juan. I primi minuti
sono da incubo per i giallorossi.
Dopo 40 secondi, Tonetto deve
chiudere in angolo su Fini. Passa
un minuto, e Ferrari, su innocuo
calcio d’angolo, svirgola in porta,
battendo Doni. Spalletti rimane
di sasso, gli avversari non esulta-
no neppure. L’autorete, degna di
“Mai dire gol”, raggela gli ospiti,
lunghi e slegati. Così il Cagliari ci

riprova con Foggia, che sfiora il
raddoppio con un pallonetto sul-
l’uscitadi Doni. Con il passare dei
minutiperòlaRomasiscuote,gra-
ziesoprattuttoagli spuntidiPizar-
ro. Al 21’ Mancini ha la palla del
pareggio:mailbrasiliano,soloda-
vanti a Storari, spara altissimo.
Due minuti dopo però si riscatta,
prendendo il palo esterno dopo
una bella discesa sulla sinistra. Il
Cagliari aspetta, pungendo spes-
so con i suoi velocissimi contro-
piede. La partita è apertissima. A
una bella conclusione di Giuly ri-
sponde poco dopo Canini, sfio-
rando il palo di testa su calcio
d’angolo. Il finaledi tempoperò è
tutto giallorosso, con Pizarro che
domina in mezzo al campo e To-
nettoeCicinhochespingonosul-

le fasce. Ecosì allo scaderearriva il
gol del pari. A realizzarlo è Totti,
chebatteStorariconunapunizio-
ne da 30 metri su cui il portiere
parte in ritardo. Una rete meritata
per il numero dieci, autore di di-
verse belle giocate, e che chiude il
primo tempo.
Laripresa inizianel segnodeigial-
lorossi, che chiudono il Cagliari
nellapropriametàcampo.Spallet-
ti inserisce Cassetti per Tonetto,
ammonito, e chiede a Cicinho di
giocarepiù avanti. I rossobluperò
si chiudono a ricciodavanti a Sto-
rari,mentre dall’altra parteFerrari
ne combina un’altra, servendo
un avversario al limite della pro-
pria area: ma Doni blocca. Al 20’,
dopounaprolungataazione,Tot-
ti si inventaunassistdi testaall’in-

dietro per Giuly, che dal limite
manda fuori di pochissimo. Spal-
letti inserisce anche Aquilani, che
30 secondi dopo, solo davanti a
Storari, spreca a lato di testa e poi
sfiora la reteconuncolpodi tacco
ravvicinato che Storari è bravissi-
mo a respingere. L’ultima carta
della Roma è Esposito, ex cagliari-
tano subissato di fischi dal San-
t’Elia. Totti si inventa un altro as-
sist millimetrico per Cicinho, che
sparaalto.Passaqualcheattimoe,
su cross di Mancini, Totti colpisce
di testa da pochi passi, ma Storari
respinge di piede sulla linea. Bal-
lardini, furibondo, viene espulso.
Spalletti agrodolce: «Partita nata
storta,maabbiamofattounabuo-
napartita,anziunagrandepresta-
zione. Meritavamo di più».

CAGLIARI-ROMA Sardi avanti per un autogol di Ferrari, pari di Totti. Poi l’inutile assedio a Storari

Al Sant’Elia la Roma aveva già frenato
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Intervista di Guido Dell’Aquila

No al costume da record, il body Lzr Racer
della Speedo che ha sollevato polemiche
per i record mondiali che pare abbia aiutato
a stabilire tra gli Europei di Eindhoven e poi
i Trials australiani: lo stop «precauzionale»
arriva dalla Federazione italiana nuoto ed è
motivato dalle pari opportunità per gli atleti

IN TV
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D’Angelo: non basta che ci sta ’o sole

«T
e lo dico io perché Berlusconi questa volta
ha voluto dare l’impressione di uno che af-
fronta la campagna elettorale con dolce stil
novo:perché identidel caimanosonoaltro-
ve, nelle montagne di immondizia che am-
malano la Campania e nella vicenda Alita-
lia, e dove li trova più due spot così?». Ha ra-
gione Nino D’Angelo, non li trova più. Na-

poli soprattutto, perché non è un luogo del-
la terra che puoi permetterti di infilare sotto
il tappeto mentre fai le pulizie. Togli Napoli
dalla storia di questo paese e ti resta un buco
nero incolmabile, togli Napoli dalla storia di
questovecchio continente e il gran tavolino
del tempo traballa, sottrai i napoletani dal-
l’immagine e dai suoni delle genti del mon-
do e ti viene la depressione, come a voler
estirpare l’umorismoebraicodallavitapassa-
ta e presente di ogni tipo di spettacolo del-
l’Occidente. Ecco un samba scaramantico:
Napoli è solo lei, Napoli è grande, Napoli è
un accordo fondamentale, Napoli è un ge-
niopigro, il capricciodiundiochesi èdiver-
tito a rendere necessaria l’assenza di funzio-

ni. Fine. Nino è napoletano, anzi ‘nu
piezz’e’Napule. E si vede. L’altra sera era da
Chiambretti a Markette e c’era quel simpati-
co signore che fa il cromatologo, bel perso-
naggio, difficile renderlo eccentrico rispetto
alle telecamere quando è il suo momento;
Ninose lo è«bevuto» o«mangiato» seprefe-
rite proprio in quel momento, lo ha
“bruciato” non per protervia da palcosceni-
co, ma solo perché è napoletano e il teatro
scorrenellevenediNapoli comei trigliceridi
e il colesterolo; ilproblema, semmai,appun-
to,è starci attenti, tenere tuttoquestounpo’
a bada. Oppure, fai teatro per mestiere e Ni-
no così fa. D’Angelo dirige da qualche anno
il Trianon, piccola scena di grande respiro
che attinge a un repertorio e a una tradizio-
neche, almondo, soloquesta sciantosacittà
può permettersi. Fino a Viviani, il Ruzzante
delSud.Efascuolaai ragazzi, trasformail tea-
tro in una flebo di positività iniettata in un
organismosocialecheoggièancorpiùsoffe-
rente di ieri.
Nino, domanda da amico: come ti senti?
«Come uno che fa una gran fatica a parlare
dei Napoli. Troppo grande è il magone, trop-

po il dispiacere per come stanno le cose. La-
sciami, da amico, fare il filosofo: “come stan-
no le cose” ora non si può più sapere, perché
oggi sappiamo “come devono stare” per esse-
re usate da un gioco molto duro, un gioco di
immagini che hanno a che fare col mito...»
Siamo in piena Magna Grecia,
prendiamone atto. Vuoi dire che la
questione dell’immondizia viene gonfiata
ad arte?
«Sedicessiunacosasimilesareimatto.Nonso-
lo, ammetto che la situazione è anche peggio
di quel si vede talvolta in tv, almeno in certe
zone. Il problema è che queste montagne di
spazzatura oggi non sono, come dovrebbero,
un problema che va risolto con il concorso di
tuttierapidamente,maun’opportunitàpoliti-
ca che viene intensamente sfruttata e questo
mifadisperare, fadisperareognibuonnapole-
tanoocampano.Perchésidovrebbeintravve-
dere lasoluzionesec’èchiusa laquestioneco-
me fosse il grilletto di un fucile puntato con-
tro il nemico politico? Spero che i napoletani
si accorgano di essere usati come uno spot
non soggetto alla par condicio e neppure tas-
sabile mentre sputano sangue. Per colpa...»
Per colpa di chi, o di che cosa? Che ti
sembra dalla visuale del Trianon?

«Il teatro è un buon osservatorio, ma anche
Casoria, la zona da dove vengo, è un buon
punto di osservazione. Ogni volta che senti
questadomandasai giàche ti vienechiesto di
rispondere: lacolpaèdiBassolino.MaaNapo-
li sappiamo che è troppo facile rispondere
“Bassolino”, troppo comodo, fa parte dello
spot elettorale. Qui nessuno ha fatto abba-
stanza,nessuno,menchemenochiorasta fa-
cendo campagna elettorale con le foto del-
l’immondizia. A Bassolino non glieli hanno
voluti far fare i termovalorizzatori.D’altrapar-
te capisco che tutti un po’ di ragione ce l’ab-
biamo, ce l’hanno...»
Intanto, siamo di fronte a un evento che
non ha ancora smesso di vomitare
veleno: Napoli è minacciata, l’economia
barcolla, il turismo evita il Vesuvio, la
mozzarella, in Europa, ce la tirano dietro
come fosse una palla di neve che, per
favore, non va messa in bocca. Ci vuol
poca paranoia per immaginare che ciò
che sta accadendo a Napoli è la
proiezione di un futuro prossimo
assegnato all’intero paese...
«Per via di quel “grilletto” e della sua perfetta
funzionalità,nonc’èstatacoscienzaneltratta-
mento della vicenda. Non c’è stata in tv per
ovvi motivi, non c’è stata nella risposta degli
intellettuali, quei signori che parlano tanto
volentieridiognicosaecheadesso sene stan-
no inspiegabilmente zitti, silenziosi, mentre
la scenaviene occupata interamentedalla pa-
ura. Perché tutti hanno consapevolezza di
averachefareconuncancroper ilqualeside-
ve ancora inventare la cura. Questo è lo stato
d’animo dei napoletani, gente brava e forte,
credimi a moltissimi dei quali nessuno ha
mai spiegato cosa cavolo vuol dire “raccolta
differenziata”. Prova a girare in città e chiedi
sehannoidea inproposito,vedrai chetiguar-
deranno come si guarda uno che viene da
Marte. Ma non lo sapresti nemmeno tu se
qualcunononte loavessespiegato,nonèche
uno nasce e nel dna sta scritto “raccolta diffe-
renzata”.Apropositodiresponsabilitàedi fur-
bizie elettorali. Ma siamo in un vicolo cieco,
chissà, forse dopo le elezioni...»
Poco fa dicevi una cosa strana: che solo i
napoletani ce la possono fare... Mi ricordi
i friulani del grande terremoto...
«Nonèunoslogan,nonstoparlandoavanve-
ra, ci credo, non è nemmeno patriottismo da
ultimi giorni. È un fatto che i napoletani sia-
no un popolo, è un fatto che sappiano stare

assieme come pochialtri, è un fatto che siano
dotati di grandi difetti ma anche di virtù paz-
zesche,quellepercuisonogiustamentefamo-
si nel mondo, perché togli i napoletani e di
Napoli resta solo un gran bel golfo. Lo so che
le risorse le hanno, le abbiamo, dobbiamo so-
lo far mente locale, ricordarci che siamo tutti
figlidi questa terra, tutti , destra sinistra ecen-
tro e di più...»
Se la camorra non fosse tra i soggetti che
hanno massacrato e umiliato Napoli,
qualcuno potrebbe essere tentato, come
in passato, di allargare il patto per la
rinascita anche alle organizzazioni
criminali...
«Speriamo che non accada più. Che Stato sa-

rebbe?...
Scusa: quello che è Stato è Stato, basta
la memoria, sempre a caccia di
responsabilità...la Dc era lo Stato...
«Alla larga dalla camorra. Già Napoli le paga
un tributo pesante, pensa a tutti quei ragazzi
senza lavoro e senza prospettive che affidano
le loroesistenze aiboss. Epoi servono interes-
si che mettono nel conto di sommergere la
città e soprattutto la periferia di rifiuti. E così
si ammalano i loro figli, le loro madri e sorel-
le. Destino crudelissimo, non è vero?»
L’altra sera, si sono tenuti gli stati
generali dell’immondizia, qui a Napoli. È
un modo per rispondere e vincere lo
choc. Poi partirà questo festival
internazionale di teatro che sulla carta
pare una gran cosa...
«Già. Ma noi del Trianon non ci siamo. Non
chiedermi perché, non lo so. Vien da pensare
che esistono teatri di seria A e che il Trianon,
che è piccolo, sta in altra categoria. Ma non
mi far dire, devostare tranquillissimo, ilmare
è in tempesta e se mi lamentassi nessuno mi
sentirebbe. E va bene così, queste sono scioc-
chezze».

S
i svolgerà dal 6 al 29 giugno la prima edi-
zionidelNapoliTeatroFestival Italia.Do-
po l’«assaggio» dello scorso anno il gioco

si fa serio con una programmazione fitta, un
avanprogrammaapertodalleTroianediEuripi-
de per la regia di Annalisa Bianco e Virginio Li-
berti, un Tim Crouch «riletto» da Carlo Cer-
ciellochemettemanoalsuoEngland.TornaEn-
rique Vargas, regista colombiano attivo a Ma-
drid,cheinItaliahaportatofolgorantispettaco-
li di teatro sensoriale (tipo Oracoli) che qui pro-
pone un’altra prima assoluta fortemente dedi-
cata alla città partenopea: Cosa deve fare Napoli
per rimanere inequilibrio sopraunuovo.Tra lepar-
tecipazioni internazionali uno Shakespeare di
EmmanuelDemarcy-Mota (Pened’amoreperdu-
te), una Medea per la regia di Jean-Louis Marti-
nelli, un omaggio a Rabelais firmato da Silviu
Purcarete. In prima europea da Singapore Tem-

ple di Natalie Hennedige e dalla Lettonia uno
spettacolo senza parole: The Sound of Silence
di Alvis Hermanis. E ancora Cabaret Burlesque
maliziosamente animato dalla francese Kitty
Hartl,mentre ilcilenoJuanCarlosZagalsimisu-
ra con la prosa di Baricco con Sin Sangre. In
chiusura di festival c’è Roberto De Simone con
Lo vommaro a duello, Don Giovanni o sia il convi-
tatodipietradiGiovanniBertatieGiuseppeGaz-
zaniga, altra prima pre la regia di Vescovio e
Zaggia, un poetico Casanova diretto da Luca
De Fusco su cinque storie di autrici italiane,
danzaconCaterinaSagna (P.O.M.P.E.I), JanFa-
bre e Paco Decina oltre a un’edizione speciale
del Coreografo Elettronico (rassegna video di
danza). Infine una parte più popolare dove oc-
chieggiano Lina Sastri, Geppi Gleijeses e una di
scrittoriperNapoli contesti commissionatiaTi-
ziano Scarpa e Banana Yoshimoto.

Monnezza in Campania e, nella foto sotto, Nino D’Angelo

TEATRO A Napoli a giugno con Vargas, De Simone e altri artisti

Festival Italia, il gioco si fa serio

■ di Toni Jop

HANNO RUBATO L’IMPIANTO AUDIO ALLA
OFFICINA BELUSHI DI VITERBO. SERVE AIUTO

Compagni, amici, fratelli, questo è un appello ai vostri cuori e alle
vostre tasche. Con animo gonfio di tristezza e di indignazione vi
comunchiamo che l’Officina «Belushi» dell’Arci di Viterbo è stata
svaligiata qualche notte fa. Non ci interessa sapere da chi e perché,
anche se ci piacerebbe che chi si è macchiato di una simile violenza
se ne rendesse conto e tornasse sui suoi passi. Ci interessa che la

gloriosa officina, dedicata a uno dei più commoventi
numi tutelari delle nostre adorabili esistenze, il
compianto Belushi, rischia ora di chiudere la sua
imperdibile attività. Le hanno rubato quanto aveva di
più caro, non la sorella o la madre ma l’impianto

audio, per una valore di settemila euro. Si può restare orfani e
continuare a fare rock, ma senza impianto non è possibile. Voi non
ci crederete, ma per una cifra simile si può accendere o spegnere un
gran tempio di vita e di musica. Serve che ve lo spieghiamo? Va
bene, l’avete voluto voi: di qui in poi, tutto in maiuscolo. CHE
NESSUNO DI NOI POSSA ANDARE A DORMIRE TRANQUILLO SE
PRIMA NON HA PROVVEDUTO A COMPORTARSI COME IL
GRANDE BELUSHI CI HA INSEGNATO: TIRATE FUORI I SOLDI E
MANDATELI AL CIRCOLO ARCI (VITERBO@ARCI.IT) COLPITO
AL CUORE. NON DATEGLIELA VINTA A TUTTI I NIEDERMAYER
DEL MONDO! RICORDATE: DOBBIAMO METTERE IN CAMPO
UNA INIZIATIVA TERRIBILMENTE STUPIDA E VELLEITARIA E
NOI SIAMO QUELLI GIUSTI PER FARLO.
 Toni Jop Blutarski

IL PERSONAGGIO Cantante,

attore, autore, Nino dirige da

tempo il teatro Trianon e fa

scuola lavorando sui testi della

grande tradizione partenopea.

Dice che rifiuti e Alitalia sono

due spot elettorali che la destra

usa alla faccia dei napoletani...
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«Non c’è stata
coscienza nel trattare
la vicenda dei rifiuti
né in tv né da parte
degli intellettuali: che
fine hanno fatto?»
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«Che a nessuno salti
in mente di rinnovare
il patto con la
camorra per venirne
fuori: Napoli le paga
già un tributo di vite»
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I
n internet, come noto, c’è di
tutto. C’è anche un sito,
www.gopetition.com, dove

si possono lanciare o sottoscri-
vere petizioni su tutti i proble-
mi che angosciano il pianeta.
Aprendo la home-page, si nota-
no subito appelli per fermare la
caccia alle balene da parte del
Giappone, per abolire le corri-
de, per sostenere l’ingresso di
Taiwan nell’Onu o - è una delle
più recenti - per nonfar chiude-
re il corso di lingua tedesca al-
l’università di Seattle, evidente-
mente in pericolo. Fra le mille
petizioni ce n’è una anche per
fermare il remake di Gli uccelli
di Alfred Hitchcock, uno dei
progetti cinematografici più
controversi di questo momen-
to storico. La persona che l’ha
lanciata - e che si firma, come
sempreininternet,conunnick-

name, un soprannome: Moo -
ammette tristemente che non
servirà a nulla, e che il film si fa-
rà, ma è un idealista: almeno
facciamoglielo sapere, a ’sti ba-
stardi…
I«bastardi» inquestione-ehi, si
scherza, non querelateci! - sono
Michael Bay e Martin Camp-
bell, rispettivamente produtto-
reeregista. Ilprimoèconsidera-
to un nome-chiave della Hol-
lywood di oggi: ha girato come
regista film bruttissimi - secon-
donoi -maiper-spettacolari,co-
me The Rock, Pearl Harbor e Ar-
mageddon; il secondo è uno
yes-mantecnicamentesuper-af-
fidabile che negli ultimi anni
ha diretto un paio di 007, tra
cui l’ultimo,notevoleCasinoRo-
yale. La protagonista dovrebbe
essere Naomi Watts, la biondi-
na di Mulholland Drive e di King
Kong: è graziosa ed è una brava
attrice, sicuramente più brava
della glaciale Tippi Hedren che
Hitchcock mise sotto contratto
ai tempi degli Uccelli.
Ilmotivopercuisipensaaunsi-
mile remake è ovvio: con le tec-
nologie digitali di oggi, si po-
trannorealizzarecorvipasserot-
ti e gabbiani al computer (ma
anche aquile, condor, struzzi,
pterodattili…) e rendere i loro
assalti agliumani assaipiù reali-
stici e spettacolari rispetto al-

l’originale. Quindi, di che si la-
mentanoMooeglialtri firmata-
ri della sua petizione? Il produt-
tore è una macchina da soldi, il
regista è serio, l’attrice è in gam-
ba, icomputersonodiultimissi-
magenerazione…eppure,Moo
ha ragione. Certe cose non si
fanno. Gli uccelli è un film che
dovrebberimanere là,sugli scaf-
fali dei classici.

Il problema non è la trama -
che, ispirata a un racconto di
Daphne du Maurier, non è
nemmeno granché - né il livel-
lo tecnico del vecchio film. Il
problema è Hitchcock. L’Onu
dovrebbe nominare una com-
missione di saggi e stilare un
elenco di registi intoccabili. Hi-
tchcocknonsi rifà, comenonsi
rifà Fellini, non si rifà John
Ford, non si rifà Stanley Kubri-
ck, non si rifà Buster Keaton.
Perché ci sono registi che rac-
contano solide, care, vecchie
storie,equandounastoriaèbel-
laèsemprepiacevole farselarac-
contaredinuovo;maci sonore-
gisti per i quali lo stile è tutto, e
toccandoil loro lavorosi rischia
di farsi male.
Unodei remakepiùassurdie in-
guardabili di tutti i tempi è per
esempio I 9 di Dryfork City di
GordonDouglas,1966, inorigi-
nale Stagecoach: sì, è un remake
di Ombre rosse, ma senza John
Wayne e senza la «mano» di
Ford la storia dei 9 passeggeri e
della diligenza assalita dagli
Apaches diventa una scemen-
za. Anche con Hitchcock è già
successo:GusVanSanthadiret-
to un incomprensibile remake
di Psyco, identico all’originale,
inquadratura per inquadratura,
ma a colori (tanto valeva che
comprasse una copia del vec-

chio film, la colorasse coi pen-
narelli e se la guardasse da solo
nel salotto di casa sua: tanto
non è che al cinema l’abbiano
vista in molti); Andrew Davis
hafirmatounrifacimentodiDe-
litto perfetto che era semplice-
mente spaventoso, e pensare
che si trattava di un Hitchcock
minore; John Woo, con Once a
Thief, è stato più astuto: ha sì ri-
fattoCacciaal ladro,mal’haam-
bientatoaHongKongcon atto-
ri hongkonghesi, ha cambiato
molte cose della trama e non se
n’è accorto quasi nessuno.
C’èun’altra ipotesidi remakedi
cui si parla molto - ma sempre
troppo poco - e sulla quale forse
noi italiani dovremmo aprire
unapetizione:RobMarshall, re-
gista del modesto Chicago, do-
vrebbe dirigere Nine («Nove»),
film tratto da un musical… a
sua volta tratto da 8 e mezzo di
Fellini! Le riprese sono previste
perl’autunnoenelcastsonoan-
nunciati Javier Bardem e Pene-
lope Cruz (canteranno in ingle-
se?), mentre si vocifera addirit-
tura di una partecipazione di
Sophia Loren, un’attrice con la
quale Fellini non lavorò mai, e
magari non per caso. Se Mar-
shall conserverà la struttura del
musical teatrale il filmsaràmol-
todiverso dalcapolavorodiFel-
lini, ciò nonostante nell’idea
stessa c’è qualcosa di malsano,
di putrescente. Possibile che a
Hollywood non abbiano più
unostracciodi idea?L’overdose
di rifacimenti e di seguiti nasce
daqui.Stannoalla frutta.Secon-
donoinelgirodi 20-30anni in-
diani e cinesi li distruggono.
Certo anche a Bollywood in
quanto a remake non scherza-
no, ma di questo parleremo
un’altra volta…

Mariapia e Franco Rositi han-
no perso l’amica più cara

prof. ANGELA
D’ADAMO DEL PRETE

Ne ricordano l’esemplare impe-
gno nella vita privata e pubbli-
ca e abbracciano con affetto i
familiari.

Un sincero ringraziamento a
tutti gli amici conoscenti che
hanno partecipato con tanto
calore al saluto del compagno

ERMES CHIESSI
scomparso improvvisamente il
26-3-2008.
I familiari

Il remake degli «Uccelli»? Chiamate l’Onu

S
toria di una prigionia.
Che non è riuscita a pie-
gare l'anima di un gran-

de uomo e ad impedirle di re-
stare libera. Sintetizza così il
suo progetto Roberto Piana,
giovane pianista e composito-
re sardo, che nell'ultimo cd
Tuo Antonio Gramsci, edito per
la «Documenta edizioni», sce-
glie di omaggiare in modo ori-
ginale l'antifascista e il fonda-
tore del Partito Comunista.
Un racconto musicale dove
frammenti di lettere incrocia-
no le note per tracciare il ritrat-
to di un uomo in prigione. Die-
ci temi musicali marcano il pe-
riodo della prigionia: dal suo
inizio, l'8 novembre 1926, gior-
no dell'arresto, fino al 27 apri-
le del 1937, quando si spense
stroncato ufficialmente da un'
emorragia celebrale (ma in re-
altà provato dal carcere duro)
nella clinica Quisisana di Ro-

ma. Da sei giorni era libero.
Piano, violino e violoncello ac-
compagnano le voci recitanti
e stendono fitte trame musica-
li per dare corpo ai sogni, ai ri-
cordi, alle speranze.
Il cd nasce dalla voglia di porta-
re alla luce un Gramsci più inti-
mo. Come spiega lo stesso Ro-
berto Piana, «della sua perso-
nalità mi hanno colpito in par-
ticolare alcuni elementi: la re-
clusione, la solitudine, le me-
morie ma anche la speranza, la
tenacia, l'integrità morale. So-
no questi aspetti che hanno
ispirato il mio lavoro. Senti-
menti di un uomo privato del
bene più importante, la liber-
tà, recluso nel corpo ma libero
nella mente». Anche per que-
sto il compositore come orga-
nico ha scelto un trio, come
tre sono i protagonisti delle let-
tere. «Inizialmente - continua
Piana - la nuova identità degli

strumenti è quasi nascosta, se-
greta. Ma quando si giunge all'
unico interludio scritto per vio-
loncello solo, tutto si chiari-
sce. Il violoncello, nella sua so-
litudine più grave e inquieta,
diventa lo stesso Gramsci».
Questo perché nelle Lettere dal
carcere, secondo il composito-
re sardo, esiste «una celata pas-
sione per la musica, nella sua
più alta accezione teoretica.
Ho così pensato di tradurre in
musica le nozioni ritmico-ar-
moniche lasciate da Gramsci
ai margini dei suoi appunti po-

litici. Per ritrovare una musica
che dialoga con le parole, che
senza mai cedere ai temi del
post-razionalismo rimanda all'
elemento contrappuntistico e
a quello ritmico, che va dalla
plurivocalità strumentale fino
all'enfatizzazione armonica,
per arrivare infine al dialogo
tra musica popolare e colta».
Il linguaggio musicale si ispira
in maniera decisa agli anni
Venti e Trenta per ricostruire
lo specchio di un'epoca. Ma
con un occhio di riguardo alle
radici e alla concezione musi-
cale dello stesso Antonio
Gramsci. Così, tra i richiami a
Ravel, Sostakovic, Honegger e
Hindemith, prende piede la vi-
cenda umana di un uomo co-
raggioso e disposto a tutto per
difendere le proprie idee, per-
ché, come scrive nelle lettere,
«non ho mai voluto mutare le
mie opinioni per le quali sarei
disposto a dare la vita e non so-
lo a stare in prigione».

VIZI Hollywood prepa-

ra una versione aggior-

nata del film di Hi-

tchcock e su internet

circola una petizione

per fermarla: a ragio-

ne perché i maestri do-

ve lo stile è tutto non si

possono toccare, ma

la tendenza è questa

IN SCENA

Da «Psyco»
a «Delitto
perfetto»
Hitchcock è già
stato rifatto con
esiti disastrosi

TRUCCHI DA REGISTA
Il «Titanic» e il «Gladiatore», quando il saccheggio cinematografico viene taciuto

La tecnologia
oggi permette
di rendere più
realistici gli
assalti dei
pennuti, ma...

Hollywood ha
esaurito le idee
Ha in cantiere
perfino un
rifacimento
di «8 e 1/2»

Ci sono remake dichiaratie remakenasco-
sti. Questi ultimi sono i più subdoli. Tirano a
fregare, nascondono le fonti come giornalisti
truffaldini, trasformano in miti persone che
nonselomeritano,vinconoOscarcheandreb-
berospartiti coniderubati.Dueesempiclamo-
rosi: Titanic di James Cameron e Il gladiatore di
Ridley Scott. Il primo, ispirandosi a una storia
vera, ha in un certo senso il diritto di non cita-
re film precedenti, ma procuratevi il vecchio

Titanic latitudine 41 Nord, diretto da Roy Ward
Baker nel 1958, vedetelo e poi ne riparliamo.
Ovviamenteil livellotecnicodel filmdiCame-
ron,girato40annidopo,è infinitamentesupe-
riore, ma la struttura narrativa e molte idee di
trama sono identiche. Per quanto riguarda il
«peplum» di Scott, cercate in videoteca, edito
da Eagle/Moonlight, La caduta dell’Impero ro-
mano di Anthony Mann, 1964. Anche in que-
sto caso, vedetelo e poi ne riparliamo: e se

Bakereraunregistadiottimomestiere,mame-
no bravo di Cameron, Mann era un maestro
di fronte al quale Scott dovrebbe inchinarsi.
Ma non si usa. I «geni» di oggi non sono gene-
rosiconigenidi ieri.AncheilnostroamatoLe-
one fu spudorato nel copiare La sfida del samu-
rai di Kurosawa, trasformandolo nel western
Per un pugno di dollari: ma quando i giapponesi
se ne accorsero, furono dolori. Baker e Mann,
invece, non li ha vendicati nessuno.  al. c.

CD L’autore sardo Roberto Piana ha registrato musiche ispirate alle «Lettere dal carcere»

Gramsci per trio e suoni popolari

■ Anche la tv ha voglia di Hi-
tchcock. Rifatto. Il 7 e 8 aprile su
Raiuno diventa fiction Rebecca,
la prima moglie, thriller del 1940
che ritorna sul piccolo schermo
con i volti di Alessio Boni e Cri-
stianaCapotondi. Giovani e belli
e anche piacevoli, per quanto...
passi la Capotondi nel ruolo che
fu di Joan Fontaine, ma come la
mettiamo con Boni che ricalca
quello di Laurence Olivier? Gli
basteranno le esperienze dalla
Meglio Gioventù e dalla grande
polpettatvdiGuerraepace?Fortu-
natamente nel cast figura anche
Mariangela Melato, pezzo da no-
vanta,nel ruolodellagovernante
che spinge all’ossessione la timi-
damogliediMaxDeWinter. Sul-
l’unione dei due pesa, infatti, lo
spettrodellaprimamoglieRebec-
ca, lacuipresenzasembra incom-
bere in ogni angolo della casa.
Una storia di intrighi, ricatti e
vendette con finale a sorpresa se-
condolaricettapreferitadalgran-
de chef Hitchcock che diede gu-
sto e fascinoso mistero al roman-

zo di Daphne Maurier. Sulla fic-
tion tv, comunque, un piccolo
brivido c’è già stato: la messa in
onda è stata controversa per via
della candidatura romana di Cri-
stiana Capotondi nella lista per
Rutelli. Eh no, sotto elezioni non
sipuò!Ealloraviailnomedalla li-
sta e rieccolo in palinsesto. Buo-
na visione.

■ di Francesca Ortalli / Cagliari

■ di Alberto Crespi

Alfred Hitchcock e i suoi volatili per il film «Gli uccelli» Foto Ansa

«Nelle lettere -
sostiene il
compositore -
c’è una celata
passione
per la musica»

RAI1 Il 7 e 8 aprile «Rebecca, la prima moglie»

Hitchcock per fiction:
Boni al posto di Olivier

Alessio Boni Foto di M. Cristofani/Ansa

Tippi Hedren in una sequenza degli «Uccelli»; sotto Alfred Hitchock
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Cover boyI padroni della notte

New York, fine anni Ottanta.
Joseph (Mark Wahlberg) e Bobby
(Joaquin Phoenix) sono fratelli: il
primo fa il poliziotto, come il padre
Albert (Robert Duvall), il secondo
gestisce un locale notturno, a cui fa
da sfondo un grosso traffico di
stupefacenti. Quando la mafia russa
chiede a Bobby di entrare nel giro,
il padre commissiona all'altro figlio,
Joseph, una retata nel locale.
Inevitabilmente i rapporti familiari
si complicano…

di James Gray  poliziesco

Il futuro non è scritto:
Joe Strummer

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Onora il padre e la madre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

10.000 A.C. 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 2 162 27 Volte... in bianco 15:20-17:50-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 3 356 Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:10-22:40 (E 7,5)

Sala 4 512 Tutta la vita davanti 15:15-17:40-20:20-22:45 (E 7,5)

Sala 5 319 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:10-22:40 (E 7,5)

Sala 6 244 L'amore secondo Dan 15:10-17:30-20:15-22:30 (E 7,5)

Sala 7 258 Questa notte è ancora nostra 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 8 95 La volpe e la bambina 14:45-16:45-18:45 (E 7,5)

Tutti i numeri del sesso 20:40-22:55 (E 7,5)

Sala 9 95 Spiderwick - Le cronache 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5)

Sala 10 I padroni della notte 15:15-17:40-20:10-22:40 (E 7,5)

Il petroliere 19:00-22:00 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Un bacio romantico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Il cacciatore di aquiloni 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 5,5)

Sala 2 200 Onora il padre e la madre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,5)

Sala 3 135 Colpo d'occhio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Tutta la vita davanti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 200 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Colpo d'occhio 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Tutta la vita davanti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

Sala 2 220 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 99 L'amore secondo Dan 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 4 119 Spiderwick - Le cronache 16:20-18:20 (E 6,5)

10.000 A.C. 20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 5 119 Water Horse: la leggenda degli abissi 16:00-18:10 (E 6,5)

27 Volte... in bianco 20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 6 Grande, Grosso e Verdone 17:15-20:00-22:20 (E 6,5)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 120 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Sala A Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Tutta la vita davanti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 505 Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 140 10.000 A.C. 16:00-18:10 (E 7)

27 Volte... in bianco 20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 140 Water Horse: la leggenda degli abissi 15:30-17:50 (E 7)

Colpo d'occhio 20:10-22:30 (E 7)

Sala 5 140 Questa notte è ancora nostra 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 CINERASSEGNA 21:30 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 17:00-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Colpo d'occhio 11:00-13:15-15:30-17:50-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Tutta la vita davanti 10:45-13:10-15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Onora il padre e la madre
 10:40-13:00-15:30-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Grande, Grosso e Verdone
 10:30-12:50-15:20-17:45-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Questa notte è ancora nostra 11:00-15:40-20:20 (E 7,5; Rid. 5)

10.000 A.C. 13:15-18:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Tutta la vita davanti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala 2 288 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6)

Sala 3 198 La volpe e la bambina 16:30-18:10 (E 6)

Questa notte è ancora nostra 20:20-22:30 (E 6)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Signorina Effe 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Tutta la vita davanti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

Sala 2 95 Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 17:00-19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Questa notte è ancora nostra 16:00-18:15-20:25-22:40 (E 7)

Sala 1 144 Onora il padre e la madre 15:00-17:30-20:20-22:25 (E 7)

Sala 2 Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:35-20:10-22:40 (E 7)

Sala 3 416 Grande, Grosso e Verdone 16:45-19:30-22:15 (E 7)

Sala 4 171 Colpo d'occhio 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 7)

Sala 5 171 Water Horse: la leggenda degli abissi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 6 446 10.000 A.C. 15:35-17:55-20:10-22:30 (E 7)

Sala 7 147 27 Volte... in bianco 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 7)

Sala 8 154 Il cacciatore di aquiloni 16:00-18:35-21:10 (E 7)

Sala 9 154 La volpe e la bambina 14:45-16:45-18:45 (E 7)

Questa notte è ancora nostra 21:10 (E 7)

Sala 10 157 Spiderwick - Le cronache 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 12 167 Grande, Grosso e Verdone 15:30-18:15-21:00 (E 7)

Sala 13 156 Tutta la vita davanti 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7)

Sala 14 152 L'amore secondo Dan 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 10.000 A.C. 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 27 Volte... in bianco 20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

La volpe e la bambina 15:30-17:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Colpo d'occhio 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Grande, Grosso e Verdone 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Il cacciatore di aquiloni 16:40-19:40-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 L'amore secondo Dan 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Questa notte è ancora nostra 16:30-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Questa notte è ancora nostra 19:00-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Tutta la vita davanti 16:40-19:40-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Un bacio romantico 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 27 Volte... in bianco 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 167 Spiderwick - Le cronache 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 150 L'amore secondo Dan 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 90 La volpe e la bambina 16:30-18:30 (E 7)

10.000 A.C. 20:30-22:30 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Cenerentola e gli 007 nani 15:20-17:00-18:40 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Lo scafandro e la farfalla 20:30-22:30 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Il petroliere 16:30-19:30-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Alvin Superstar 16:00 (E 3)

Non è mai troppo tardi 18:00 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 La volpe e la bambina 16:30-18:30 (E 7)

27 Volte... in bianco 20:30-22:40 (E 7)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Onora il padre e la madre 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7)

Sala 2 Un bacio romantico 16:00-18:00-20:00-21:50 (E 7)

Sala 3 Into the Wild 16:00-18:45-21:30 (E 7)

Sala 4 Il falsario 15:45-17:45-19:45 (E 7)

Il mattino ha l'oro in bocca 22:00 (E 7)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

27 Volte... in bianco 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Colpo d'occhio 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Onora il padre e la madre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Un bacio romantico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5)

Sala 4 Cover-boy 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Mars - Dove nascono i sogni 16:40-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Un bacio romantico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Cover-boy 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5)

Sala 3 La volpe e la bambina 16:00 (E 7,5)

Non è un paese per vecchi 17:40-20:05-22:30 (E 7,5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Irina Palm 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA 16:15-20:00-21:15 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala Marte Tutta la vita davanti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala Mercurio La volpe e la bambina 16:30-18:30 (E 6,5)

27 Volte... in bianco 20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Saturno Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Venere Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Colpo d'occhio 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Non è un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 La banda 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 7)

Sala 2 Persepolis 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 7)

Sala 3 Per uno solo dei miei occhi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

L'amore secondo Dan 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Colpo d'occhio 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 2 33 Lezioni di felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 114 Biùtiful cauntri 17:30-19:10-20:50-22:40 (E 7)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Tutta la vita davanti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 La volpe e la bambina 15:30 (E 7)

Colpo d'occhio 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 Un bacio romantico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Tutta la vita davanti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 2 La volpe e la bambina 16:00-18:00 (E 7,5)

Non è un paese per vecchi 20:00-22:30 (E 7,5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Il cacciatore di aquiloni 15:30-18:00-20:20-22:50 (E 7,5)

Sala 2 Un bacio romantico 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Spiderwick - Le cronache 15:20-17:10-19:00 (E 7,5)

27 Volte... in bianco 20:45-22:45 (E 7,5)

Sala 4 Water Horse: la leggenda degli abissi 15:45-18:00 (E 7,5)

10.000 A.C. 19:00 (E 7,5)

Caos calmo 20:00-22:00 (E 7,5)

Sala 5 Grande, Grosso e Verdone 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 6 Cenerentola e gli 007 nani 15:30-17:10-18:50 (E 7,5)

Questa notte è ancora nostra 20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 7 L'amore secondo Dan 15:40-17:45-20:40-22:40 (E 7,5)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Non è un paese per vecchi 15.45-18.05-20.30-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Water Horse: la leggenda degli abissi 15.40 (E 7)

Into the Wild 17.45-20.25-22.50 (E 7)

Sala 3 Il cacciatore di aquiloni 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7,00)

Sala 4 Questa notte è ancora nostra 15.40 (E 7; Rid. 5)

Il petroliere 17.30-20.20-22.35 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Cenerentola e gli 007 nani 15.25-17.00 (E 7)

Cover-boy 18.30-20.45-22.50 (E 7)

Sala 6 Grande, Grosso e Verdone 15.30-18.00-20.30-22.50 (E 7)

Sala 7 La volpe e la bambina 15.30-17.10-18.45 (E 7)

Il futuro non è scritto - Joe Strummer 20.45-22.50 (E 7)

Sala 8 L'amore secondo Dan 20.45-22.50 (E 7)

Spiderwick - Le cronache 15.25-17.05-18.45 (E 7)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Tutta la vita davanti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Colpo d'occhio 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7)

Sala 3 La volpe e la bambina 16:00 (E 7)

Onora il padre e la madre 17:45-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 Un bacio romantico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 La banda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 148 Il cacciatore di aquiloni (V.O) (Sottotitoli) 17:15-19:45-22:15 (E 7)

Sala 3 94 Persepolis 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 148 Nessuna qualità agli eroi 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Omaggio a Joe Strummer, cantante e
chitarrista dei Clash, gruppo punk
affermatosi sulla scena musicale
londinese tra glia anni '70 e gli anni
'80. Vecchi filmati, immagini in cui si
alternano concerti e testimonianze di
conoscenti, fan e personaggi famosi
ripercorrono la vita di un artista
poliedrico e la sua filosofia. Basato sul
programma radiofonico "London
Calling", ideato dallo stesso Strummer,
andato in onda tra il 1998 e il 2002.

di Julien Temple  documentario

La volpe e la bambina

Roma

La favola, ambientata nei boschi
di Francia, Italia e Romania,
racconta l'incontro tra una
bambina e una volpe. La volpe
impara a fidarsi della bambina, si
lascia portare al guinzaglio e
mangia dalle sue mani, ma
neanche l'amore più sincero potrà
mettere in discussione la libertà
della natura. Una natura, senza
effetti speciali, che rimane chiusa
nel suo mistero. Dal regista di "La
marcia dei pinguini".

di Luc Jacquet drammatico

Onora il padre

Teatri

Racconto a ritroso alternando i punti
di vista dei diversi personaggi.
Andy e Hank Hanson, fratelli, per
risolvere i loro problemi economici
decidono di organizzare una rapina
ai danni della gioielleria di famiglia,
sicuri che l'assicurazione risarcirà i
danni. Durante la rapina però c'è
una inaspettata sparatoria e i coniugi
Hanson restano uccisi.
Melodramma fitto di sensi di colpa,
fallimenti personali e risentimenti
familiari.

di Sidney Lumet  thriller

La banda

Roma
AGORÀ

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
SALA A: oggi ore 17.30 FRAGOLE A GENNAIO
Regia A. Mosca.
SALA B: oggi ore 18.00 RECITAL DI POESIA E
MUSICA ROMANESCA Con N. Ciampanelli.

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 18.00 GIORNO DI SALDI Di G. Darier.
Regia F. Draghetti.

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 17.00 MEMORIE DAL SOTTOSUOLO Re-
gia Gabriele Lavia.

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Oggi ore 19.00 NEL SILENZIO Con S. Savigni.
Regia S. Grandicelli.

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
Oggi ore 20.45 MINNIE LA CANDIDA Con G. Sait-
ta, G. Cupaiuolo, R. Manzi. Regia A. Barac-
co.; alle 22.30 ANTIGONE Di Paola Ponti. Con
Cristina Pellegrino. Regia Norma Martelli.

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 17.30 COME AMMAZZARE IL CONIUGE E
PERCHÈ! Regia R. D'Alessandro.

DEI SATIRI
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
SALA GIANNI AGUS: oggi ore 21.00 LA SIGNO-
RA IN ROSSO Regia di A. Giuliani. Con F. Nunzi.
SALA A: alle 18.00 OUTLET Con Cinzia Leone.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore 17.30 L'UOMO, LA BESTIA E LA VIRTÙ Di
Luigi Pirandello. Regia di Antonello Avellone

DELL'OROLOGIO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
SALA ARTAUD: oggi ore 18.00 RICREAZIONE
Di e con F.Festa. SALA GASSMAN: oggi ore
18.00 TURBAMENTI NOTTURNI Regia di R.Reim.
Con M.Morgese e M.Di Nardo. SALA GRAN-
DE: oggi ore 17.30 SVOLTA PERICOLOSA Regia
Maddalena Fallucci.

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel.
066784380
Oggi ore 17.00 VA TUTTO STORTO Regia Olivier
Lejeune.

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 21.00 MI VOGLIO ROVINARE Con Lucio
Caizzi; Oggi ore 18.00 BESAME LUCIO Con Lu-
cio Caizzi. Regia Luigi Russo.

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 11.00 SE SON NOTE... SUONERANNO Re-
gia Gigi Palla.; alle 17.00 IL RE MUORE Regia
Pietro Carriglio.

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 SIOR TODERO BRONTOLON Con
G. Bosetti, M. Bonfigli. Regia G. Emiliani.

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 16.45 LA TRILOGIA DELLA VILLEGGIATURA
Di C.Goldoni. Regia di T.Servillo.

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
Oggi ore 17.30 TOSCA Regia: R. Siclari. Diret-
tore Orchestra Piccola Lirica: E. Del Buono.

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 L'AVARO Regia M. Annesi.

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore n.d. UOMINI SULL'ORLO DI UNA CRISI DI
NERVI Di Rosario Galli e Alessandro Capone.;
Alle 18 TE LO DO IO PASQUINO Regia W. Croce.

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Alle 15.30 LA RISATA FA...40 Regia L. Fiorini.
Con L. Fiorini, C. Toscano, L. Rossi Stuart.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 17.00 LE PAROLE CHE NON VI HO DETTO
Di e con E.Brignano.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 17.00 GOD SAVE THE PUNK Di M. Odi-
no. Con E. Salimbeni, N. De Leo, F. Gomiero.
Regia C. Giardina.;
Alle 18.00 e 21.00 TEATR...ANTIDEPRESSIVI Di
G. Feydeau. Regia C. Dilonardo.

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel.
0668400061
Oggi ore 18.00 LA NOTTE DELLE LUCCIOLE Regia
di R.Andò. Con M.Baliani, C.Leonardi.;
Alle 20.00 LA GABBIA FIGLIA DEL NOTAIO Con L.
Cattaneo, M. C. Valentini. Regia S. Massini.

IMANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.30 DON PASQUALE Con Silvio
Spaccesi. Regia Silvio Giordani.

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel.
063265991
Alle 18 SEMO O NUN SEMO Di Nicola Piovani.

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 18.00 SUL LAGO DORATO Con A.Foà,
E.Blanc. Regia M.Panici.

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 18.30 OTTO DONNE E UN MISTERO Re-
gia A. Di Francesco.

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Alle 17.00 COME LO FANNO LE RAGAZZE Regia
D.Giordano.

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.30 LA SIGNORINA ELSE Con Cecilia
Cinardi. Regia Federico Olivetti.

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
Oggi ore 17.30 IL CALAPRANZI Di H.Pinter. Re-
gia di M.Belocchi. Con M.Belocchi, P.Ricchi.

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 17.30 NON È VERO, MA CI CREDO Di P.
De Filippo. Regia di F. Gravina.

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Alle 17.30 VOGLIAMOCI TANTO BENE Regia di
C.Buccirosso.

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 21.00 L'ETÀ DELL'ANSIA Regia di
G.Bondi; alle 21.00 FOGLI TESI Con G.Bondi,
S.Paterlini, O.Bonelli, M.Esposito.

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Alle 21 FRATELLI D'ITALIA Con E.Salvi.

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 19.00 AL CIVICO 69 Con S. Conti, R.
Flammi, F. LA Scala. Regia N. Pistola

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875

Alle 17.30 PERICOLO...PUBBLICO! Regia S.Bianco.
TEATRO DEL LIDO

via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
Oggi ore 18.00 NELLE FORESTE SORELLE Di e
con G. Scabia.

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 11.00 I FANTASTICI VIAGGI DI GULLIVER
Regia Simone Fioravanti.;
Alle 17.30 PERICOLO DI COPPIA regia C.Insegno.

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
Oggi ore 21.00 7 X 7 COMICO E NON; alle
18.30 SCHELETRI NASCOSTI Di Serena Mafia.

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 18.00 EVARISTO Regia A.Manuali.

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
Oggi ore 17.00 SABATO, DOMENICA, LUNEDÌ Di
E.De Filippo. Regia G.Cantagallo.;
Oggi ore 21.00 GRIZZLY MAN Di W. Herzog.

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 18.00 FRIENDS... OF MINE Regia Mar-
co Falaguasta.

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 17.00 IL PRIMO BACIO Di e per la
regia di Renato Giordano.

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 18.00 SVET. LA LUCE SPLENDE NELLE
TENEBRE Regia M.Sciaccaluga. Con V.France-
schi.

musica
AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 11.00 COS'È IL GUSTO Con Carlo Perti-
ni.; Oggi ore 21.00 I VIRTUOSI DI SAN MARTINO
Con Neri Marcorè.

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA
SANTA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
Alle 21.00 DIALOGO Con C. Corea e G. Burton.

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SI-
NOPOLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
Oggi ore 11.00 LEZIONI DI STORIA Con Salvato-
re Lupo.

Biùtiful Cauntri

Oto musicisti della banda della polizia
di Alessandria d'Egitto sono in trasferta
in Israele per inaugurare un circolo
culturale arabo. A Telaviv prendono un
autobus locale e approdano in un borgo
sperduto nel deserto. Presto si
accorgono di aver sbagliato
destinazione, ma ora non resta che
suonare e aspettare la prossima
corriera….La musica ha il potere di
andare al di là delle differenze culturali
e linguistiche. Esordio registico per
l'israeliano Colirin.

di Eran Colirin commedia

Un'indagine sulle discariche abusive
in Campania. Vicino ad Acerra le
strade di campagna sono piene di
immondizia e di rifiuti tossici
abbandonati: le pecore avvelenate
dalla diossina devono essere
abbattute, i prodotti agricoli vengono
coltivati in terreni inquinati. Le
organizzazioni camorristiche
controllano il traffico dei rifiuti. Il
documentario è stato girato prima che
il dramma rifiuti diventasse un caso a
livello nazionale.

di Esmeralda Calabria  documentario

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Il giovane Ioan dalla Romania arriva
in Italia in cerca di fortuna. A Roma
fa amicizia con Michele, quarantenne
perennemente precario. Si incontrano
due mondi: quello dell'immigrazione,
figlia del post comunismo, in cerca di
un futuro migliore e quello del
precariato e della crisi del lavoro nel
mondo occidentale. Luciana
Littizzetto special guest nei panni di
un'ossessiva padrona di casa. Miglior
film al Festival politico di
Barcellona.

di Carmine Amoroso drammatico

UN FILM DI PAOLO VIRZÌ
MEDUSA FILM E MOTORINO AMARANTO

PRESENTANO
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ISABELLA RAGONESE MASSIMO GHINI VALERIO MASTANDREA  MICAELA RAMAZZOTTI ELIO GERMANO SABRINA FERILLI

ADRIANO - BARBERINI - AMBASSADE - ANDROMEDA - ATLANTIC - BROADWAY - CIAK
CINEPLEX GULLIVER - GALAXY -  JOLLY - KING - MAESTOSO - ODEON - REALE - ROYAL

STRDUST VILLAGE (Eur) - UCI CINEMAS MARCONI -  UGC CINÈ CITÈ (Porta di Roma)
WARNER VILLAGE  MODERNO -  WARNER VILLAGE PARCO DE’ MEDICI

CINEPLEX FERONIA (Fiano Romano) - PLANET (Guidonia) - UGC CINÈ CITÈ (Fiumicino)
VIS PATHÈ (Lunghezza) - POLITEAMA (Frascati) - CINELAND (Ostia)

UN AFFRESCO IRONICO E COMMOVENTE DELL’ITALIA DI OGGI
APPASSIONANTE Fabio Ferzetti (Il Messaggero)
UN FILM STRAORDINARIO Luca Mastrantonio (Il Riformista)
UNA BELLA COMMEDIA, UN CAST DI GRANDI APPLAUSI Gian Luigi Rondi (Il Tempo)
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Provincia di Roma

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Nessuna qualità agli eroi 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 320 Lezioni di felicità 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Un bacio romantico (V.O) (Sottotitoli) 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Sala B 93 Onora il padre e la madre (V.O) (Sottotitoli) 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Caos calmo 16:15-18:30-21:15 (E 7)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Colpo d'occhio 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 2 Grande, Grosso e Verdone 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 3 Tutta la vita davanti 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 4 27 Volte... in bianco 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Una notte 17:30-19:15-21:00-22:45 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 2 La banda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 I padroni della notte 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Sala 4 Persepolis 15:30-17:15-19:00-20:50-22:40 (E 7)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Tutta la vita davanti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Questa notte è ancora nostra 15:30-17:50 (E 7)

Grande, Grosso e Verdone 20:00-22:30 (E 7)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Onora il padre e la madre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Il cacciatore di aquiloni 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Smeraldo Questa notte è ancora nostra 15:30-18:00-20:30-22:40 (E 7)

Topazio Grande, Grosso e Verdone 15:30-18:00 (E 7)

Spiderwick - Le cronache 20:30-22:30 (E 7)

Zaffiro Spiderwick - Le cronache 16:00-18:00 (E 7)

Grande, Grosso e Verdone 20:30-22:50 (E 7)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Tutta la vita davanti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Il cacciatore di aquiloni 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7)

Sala 2 Onora il padre e la madre 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 27 Volte... in bianco 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 4 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 27 Volte... in bianco 12.00-15.50-18.10-20.30-22.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 Tutta la vita davanti 11.30-15.15-17.50-20.25-23.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 Grande, Grosso e Verdone 14.45-17.25-20.05-22.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 Spiderwick - Le cronache
 11.45-15.30-17.35-19.40-21.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 Il cacciatore di aquiloni 11.45-15.10-17.45-20.20-22.55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 Water Horse: la leggenda degli abissi 11.30-16.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

10.000 A.C. 14.00-18.30-20.45-23.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 Questa notte è ancora nostra
 11.40-16.00-18.25-20.40-22.55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 Colpo d'occhio 11.30-15.45-18.10-20.35-23.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Onora il padre e la madre 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Persepolis 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Non è un paese per vecchi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Il cacciatore di aquiloni 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7)

Sala 2 Grande, Grosso e Verdone 16:15-17:45-20:15-22:45 (E 7)

Sala 3 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 10.000 A.C. 16:00-18:15 (E 7)

27 Volte... in bianco 20:30-22:40 (E 7)

Sala 5 Spiderwick - Le cronache 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu La volpe e la bambina 16:00-18:00 (E 7)

CINERASSEGNA 20:15-22:30 (E 7)

Sala Rossa L'amore secondo Dan 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala Verde Grande, Grosso e Verdone 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Tutta la vita davanti 14.30-17.20-20.10-22.45 (E 7,50)

Sala 2 133 Grande, Grosso e Verdone 17.00-19.50-22.30 (E 7,50)

La volpe e la bambina 15.00 (E 7,50)

Sala 3 133 Questa notte è ancora nostra 15.00-17.30-20.00-22.30 (E 7,50)

Sala 4 133 Water Horse: la leggenda degli abissi 15.00-17.30-- (E 7,50)

10.000 A.C. 20.10-22.40 (E 7,50)

Sala 5 135 Il cacciatore di aquiloni 14.30-17.15-20.00-22.40 (E 7,50)

Sala 6 135 Spiderwick - Le cronache 15.30-17.40-20.10- (E 7,50)

Non è un paese per vecchi 22.45 (E 7,50)

Sala 7 133 Colpo d'occhio 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Water Horse: la leggenda degli abissi
 11:05-14:45-17:00-19:15 (E 7,5)

Grande, Grosso e Verdone 21:35 (E 7,5)

Sala 2 Questa notte è ancora nostra
 11:30-13:40-15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,5)

Sala 3 L'amore secondo Dan 11:35-13:50-16:00-18:10-20:20-22:35 (E 7,5)

Sala 4 Grande, Grosso e Verdone 12:00-14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,5)

Sala 5 Tutta la vita davanti 11:50-14:30-17:10-19:45-22:15 (E 7,5)

Sala 6 Spiderwick - Le cronache 11:20-13:40-15:45-17:50-19:55-22:05 (E 7,5)

Sala 7 Un bacio romantico 11:15-13:25-15:30-17:40-19:45-21:50 (E 7,5)

Sala 8 Colpo d'occhio 12:40-15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,5)

Sala 9 10.000 A.C. 12:00-14:15-16:25-18:40-21:20 (E 7,5)

Sala 10 Cenerentola e gli 007 nani 11:00-13:15-15:05 (E 7,5)

Onora il padre e la madre 17:00-19:20-21:45 (E 7,5)

Sala 11 27 Volte... in bianco 11:00-13:15-15:30-17:45-20:10-22:25 (E 7,5)

Sala 12 I padroni della notte 11:15-19:05-21:30 (E 7,5)

Questa notte è ancora nostra 14:40-16:50 (E 7,5)

Sala 13 La volpe e la bambina 11:30-14:10-16:10-18:10-20:20 (E 7,5)

10.000 A.C. 22:20 (E 7,5)

Sala 14 Il cacciatore di aquiloni 11:30-14:10-16:50-19:30-22:10 (E 7,5)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
10.000 A.C. 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 7,50)

Sala 1 147 Spiderwick - Le cronache 15.10-17.20 (E 7,50)

Grande, Grosso e Verdone 19.30-22.15 (E 7,50)

Sala 3 446 Tutta la vita davanti 16.35-19.25-22.20 (E 7,50)

Sala 4 130 Questa notte è ancora nostra 15.20-17.40-20.00-22.25 (E 7,50)

Sala 5 194 27 Volte... in bianco 16.50-19.20-22.00- (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 10.000 A.C. 16.30-19.00-21.40 (E 7,50)

Sala 2 Spiderwick - Le cronache 14.30-16.50-19.10-21.30 (E 7,50)

Sala 3 Un bacio romantico 14.10-17.00-19.40-22.10 (E 7,50)

Sala 4 10.000 A.C. 16.00-18.30-21.00 (E 7,50)

Sala 5 Il cacciatore di aquiloni 15.30-18.20-21.10 (E 7,50)

Sala 6 Walk hard: The Dewey Cox story 16.20 (E 7,50)

Onora il padre e la madre 18.40-21.20 (E 7,50)

Sala 7 Questa notte è ancora nostra 15.10-17.40-20.10-22.40 (E 7,50)

Sala 8 Il cacciatore di aquiloni 13.55-16.40-19.30-22.20 (E 7,50)

Sala 9 Colpo d'occhio 14.20-17.10-19.50-22.30 (E 7,50)

Sala 10 Water Horse: la leggenda degli abissi 14.55-17.35- (E 7,50)

Grande, Grosso e Verdone 20.05-22.55 (E 7,50)

Sala 11 Tutta la vita davanti 13.55-16.35-19.25-22.15 (E 7,50)

Sala 12 Grande, Grosso e Verdone 16.15-19.05-21.55- (E 7,50)

Sala 13 L'amore secondo Dan 15.05-17.25-19.55-22.25- (E 7,50)

Sala 14 Questa notte è ancora nostra 14.15-16.45-19.15-21.45 (E 7,50)

Sala 15 La volpe e la bambina 14.55-17.05-19.20-21.35 (E 7,50)

Sala 16 27 Volte... in bianco 14.25-16.55-19.35-22.05 (E 7,50)

Sala 17 Grande, Grosso e Verdone 15.25-18.15-21.15 (E 7,50)

Sala 18 10.000 A.C. 15.15-17.45-20.15-22.45 (E 7,50)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Tutta la vita davanti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Medium 300 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 1 80 Spiderwick - Le cronache 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 La volpe e la bambina 16:30-18:30 (E 6,5)

Colpo d'occhio 20:30-22:30 (E 6,5)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 Grande, Grosso e Verdone 16:15 (E 6,5)

L'amore secondo Dan 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 Tutta la vita davanti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30 (E 6,5)

Colpo d'occhio 20:30-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Il cacciatore di aquiloni 17:10-19:50-22:30

Sala 2 170 Tutta la vita davanti 17:20-20:00-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Tutta la vita davanti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

27 Volte... in bianco 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

De Sica La volpe e la bambina 16:00-18:10 (E 7)

Fellini Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Mastroianni 10.000 A.C. 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Rossellini L'amore secondo Dan 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sergio Leone Tutta la vita davanti 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Tognazzi Grande, Grosso e Verdone 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Troisi Spiderwick - Le cronache 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Visconti Questa notte è ancora nostra 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Sala 1 Il cacciatore di aquiloni 10:40-14:00-16:45-19:30-22:15 (E 7,5)

27 Volte... in bianco 12:50-15:30-17:50-20:10-22:25 (E 7,5)

Sala 2 Tutta la vita davanti 10:45-13:45-16:20-18:55-21:30 (E 7,5)

Grande, Grosso e Verdone 12:00-14:45-17:20-20:00-22:40 (E 7,5)

Sala 3 I padroni della notte 10:40-15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 3,9)

Il cacciatore di aquiloni 12:10-15:30-18:15-21:00 (E 7,5)

Sala 4 Colpo d'occhio 11:00-15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,5)

Water Horse: la leggenda degli abissi
 11:00-15:15-17:35-20:00 (E 7,5)

Sala 5 Non è un paese per vecchi 22:30 (E 7,5)

Sala 6 10.000 A.C. 10:40-13:35-15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,5)

Sala 7 La volpe e la bambina 11:10-13:30-15:25-17:20-19:15 (E 7,5)

Sala 8 Into the Wild 21:15 (E 7,5)

Sala 9 L'amore secondo Dan 11:00-13:40-15:45-18:00-20:05-22:15 (E 7,5)

Sala 10 Grande, Grosso e Verdone 12:55-15:35-18:15-21:00 (E 7,5)

Sala 11 Questa notte è ancora nostra 11:30-14:35-16:50-19:05-21:15 (E 7,5)

Sala 12 Spiderwick - Le cronache 11:00-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 13 Tutta la vita davanti 12:10-14:45-17:20-20:00-22:35 (E 7,5)

Sala 14 Un bacio romantico 11:00-13:50-16:00-18:10-20:20-22:25 (E 7,5)

Sala 15 27 Volte... in bianco 10:40-14:00-16:30-18:50-21:10 (E 7,5)

Sala 16 10.000 A.C. 11:40-14:20-16:35-19:05-21:20 (E 7,5)

Sala 17 Walk hard: The Dewey Cox story 10:50-16:20-18:30-20:35-22:35 (E 7,5)

Sala 18 Questa notte è ancora nostra 14:10 (E 7,5)

Sala 19 Nessuna qualità agli eroi 10:40-13:50-15:50-17:50-19:50-21:50 (E 7,5)

Sala 20 Onora il padre e la madre 10:40-15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,5)

Sala 21 Cenerentola e gli 007 nani 11:00-13:30-15:30-17:30 (E 7,5)

Sala 22 Jumper 19:30-21:30 (E 7,5)

Sala 23 La banda 11:40-14:40-16:40-18:40-20:40-22:30 (E 7,5)

Sala 24 Questa notte è ancora nostra
 10:30-13:45-16:00-18:20-20:30-22:40 (E 7,5)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Sala 1 Tutta la vita davanti 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7)

Sala 2 Il cacciatore di aquiloni 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7)

Sala 3 La volpe e la bambina 16:00-18:00 (E 7)

Colpo d'occhio 20:15-22:30 (E 7)

Sala 4 Questa notte è ancora nostra 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 L'amore secondo Dan 18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 27 Volte... in bianco 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Grande, Grosso e Verdone 16:30-19:45-22:30 (E 7)

Sala 2 Spiderwick - Le cronache 16:10-18:15 (E 7)

10.000 A.C. 20:20-22:30 (E 7)

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Questa notte è ancora nostra 20:00-22:30 (E 7)

Verde Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 7)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Colpo d'occhio 17:30-20:00-22:30 (E 7)

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Water Horse: la leggenda degli abissi 17:00 (E 7)

Grande, Grosso e Verdone 20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Colpo d'occhio 17:00-20:00-22:30 (E 7)

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Colpo d'occhio 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7)

Sala A3 Grande, Grosso e Verdone 17:00-20:00-22:30 (E 7)

Sala A5 Spiderwick - Le cronache 16:30-18:30-20:40 (E 7)

Onora il padre e la madre 22:40 (E 7)

Sala A7 27 Volte... in bianco 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7)

Sala A9 Tutta la vita davanti 17:00-20:30-23:00 (E 7)

Sala B2 La volpe e la bambina 16:30-18:30 (E 7)

Questa notte è ancora nostra 20:30-22:40 (E 7)

Sala B4 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:50-23:00 (E 7)

Sala B6 L'amore secondo Dan 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 7)

Sala B8 10.000 A.C. 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7)

Sala B10 Il cacciatore di aquiloni 16:30-20:10-22:40 (E 7)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Questa notte è ancora nostra 17:30-19:45-22:00 (E 6,5; Rid. 5,5)

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Onora il padre e la madre 17:00-19:15-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Questa notte è ancora nostra 18:00-20:00-22:00 (E 5,2)

Sala 2 Colpo d'occhio 18:00-20:00-22:00 (E 5,2)

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Lezioni di cioccolato 20:00-22:00 (E 6)

Teatro 2 Il vento fa il suo giro 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Tutta la vita davanti 17:00-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 La volpe e la bambina 16:30 (E 7)

Questa notte è ancora nostra 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 10.000 A.C. 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Il cacciatore di aquiloni 17:00-20:00-22:30 (E 7)

Sala 5 27 Volte... in bianco 16:30-18:30 (E 7)

Colpo d'occhio 20:30-22:30 (E 7)

Sala 6 Grande, Grosso e Verdone 16:30-19:30-22:30 (E 7)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Questa notte è ancora nostra 17:00-19:00-21:00 (E 6)

Sala Vesta Colpo d'occhio 16:30-18:45-21:00 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO

Palma Tel. 069999796

Sala A Grande, Grosso e Verdone 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 4,5)

Sala B La volpe e la bambina 16:00 (E 4,5)

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 17:40-19:40-21:40 (E 4,5)

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Grande, Grosso e Verdone 17:45-20:00-22:30 (E 7)

Sala Gassmann Questa notte è ancora nostra 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Sordi Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala Volonte' Tutta la vita davanti 17:30-20:00-22:30 (E 7)

LATINA

Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 Tutta la vita davanti 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Colpo d'occhio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Spiderwick - Le cronache 16:30-18:30 (E 6,5)

Un bacio romantico 20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 La volpe e la bambina 16:30-18:30 (E 6,5)

Onora il padre e la madre 20:30-22:30 (E 6,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Il cacciatore di aquiloni 17:00-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 L'amore secondo Dan 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30 (E 7)

27 Volte... in bianco 22:30 (E 7)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Grande, Grosso e Verdone 16:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 10.000 A.C. 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni 10.000 A.C. 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Fellini Tutta la vita davanti 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala Gassman
Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Mandova Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala Monicelli 27 Volte... in bianco 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Risi Spiderwick - Le cronache 16:00-18:10 (E 7)

Colpo d'occhio 20:20-22:30 (E 7)

Sala Sordi La volpe e la bambina 16:00 (E 7)

Grande, Grosso e Verdone 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala Volontè Questa notte è ancora nostra 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Il cacciatore di aquiloni 17:30-19:45-22:00 (E 6)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Tutta la vita davanti 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 2 Spiderwick - Le cronache 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 3 Questa notte è ancora nostra 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 4 Colpo d'occhio 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

● SPERLONGA

Augusto Tel. 0771548644

Grande, Grosso e Verdone 17:00-19:15-21:30 (E 5)

● TERRACINA

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 6,20)

Sala 2 La volpe e la bambina 16:30 (E 6,5; Rid. 6,20)

Colpo d'occhio 18:30-20:30-22:30 (E 6,5; Rid. 6,20)

Sala 3 Tutta la vita davanti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Spiderwick - Le cronache 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

CINEMA TEATRI MUSICA

TEATRO VASCELLO 
GOD SAVE THE PUNK

di Marco Odino, Carmen Giardina, Aldo Vinci

con Enrico Salimbeni 
Nicole De Leo, Fabio Gomiero

regia di Carmen Giardina con la collaborazione di Aldo Vinci
“per la prima volta in Italia la storia senza censura del Punk”

Domenica 30 marzo ultima replica !!!  

MARCIDO MARCIDORJS E FAMOSA MIMOSA

La Pace
di Antonio Tarantino

Interpreti: Marco Isidori - Arafat
Paolo Oricco - Sharon

Maria Luisa Abate - Strega, Puttana, Madre
Scena e costumi: Daniela Dal Cin

Regia: Marco Isidori
Dal 1° aprile al 13 aprile
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Lunedì alle 11, a Palazzo San Macuto, a
Roma, lo scrittore siciliano pronuncerà
una lectio magistralis nel corso dei fe-
steggiamentiper ilnovantatreesimocom-
pleanno di Pietro Ingrao, organizzati dal
Crs. Ne anticipiamo il testo.

D
irò subito che ho accettato con slancio
l’invito di portare la mia testimonianza
per il compleanno di Pietro Ingrao per-
ché, nell’unica volta che l’ho incontrato
di persona, in occasione della presenta-
zione a Roma del libro di suo nonno
Francesco,fui sommersodaunatimidez-
za improvvisa e tale da non consentirmi
d’esprimergli la profondissima stima, la
grandissimaammirazioneetutta l’inten-

sità dell’affetto che nutrivo, e nutro, per
lui.
Quando Walter Tocci m’invitò, io pen-
sai subito a un titolo che in qualche mo-
domettesseinrelazioneIngraoel’eserci-
zio del dubbio costruttivo. Poco dopo è
andata in libreria la sua conversazione
con ClaudioCarnieri intitolataappunto
La pratica del dubbio. Mi sono sentito
confortato nella scelta del mio tema che
è appunto la qualità del dubbio ingraia-
no.
Ingrao, l’hascrittoedettotantevolte,na-
sce poeta, amante della letteratura del
suo tempo e, in seguito, si avvicina al ci-
nema iscrivendosi con l’amico fraterno
Gianni Puccini all’appena nato Centro
Sperimentale di cinematografia dove,
tra parentesi, insegnava anche il russo
Pietro Sharov al quale, dagli anni cin-
quanta e fino alla sua morte, mi legherà
una profonda amicizia.
Insomma, pare avviato a una brillante
carrieranelcinemaquando,del tuttoim-
provvisamente, abbandona il Centro
sperimentale.
Cheabbiagiàabbandonatogli studiuni-
versitari in giurisprudenza (ma si lauree-
rà qualche anno dopo), intrapresi forse
solo per compiacere la famiglia è cosa
chepuò esserecapita,ma la rinunziavo-
lontaria allo studio di una materia dalla
quale si sentiva così attratto appare assai
più sorprendente.
Ingrao ne fornisce una sua spiegazione.
Scriveche l’abbandonodelCentroSperi-
mentalefumotivatoinsostanzadalcon-
traccolpo provato per l’inizio della guer-
ra di Spagna. Considero questo un pun-
to assolutamente nodale del suo percor-
so, ma Ingrao mi pare che si limiti sem-
pre a farne breve cenno. Forse per un al-
to senso di pudore. Perché penso che la
guerra di Spagna invece sia stata per lui
qualcosa di più di un tragico impatto,
sia stato un autentico, squassante corto-
circuito. Tutti gli altri suoi compagni e
amici, antifascisti come lui, ad esempio,

non interruppero certo gli studi o le atti-
vità intraprese per il golpe di Franco. In-
grao, sì.
Penso che Ingrao ebbe in quel momen-
to la lucida percezione di quello che in
realtà veniva a significare la guerra di
Spagnae ne ebbeesistenziale sgomento.
Su di lui, sulla sua sensibilità, gravavano
già da tempo quelli che Vittorini avreb-
be chiamato «i dolori del mondo offe-
so» e la guerra di Spagna consisteva in
un insopportabile aggravio dell’offesa.
Inoltre veniva a costituirsi come un niti-
do spartiacque tra fascismo e antifasci-
smo, tanto che gli intellettuali di tutto il
mondo vennero strattonati dalla Storia
e scelsero l’antifascismo, comprenden-
dochesi trattavanondiunaguerra loca-
le, ma di uno scontro frontale che coin-
volgeva il mondo intero. Scriveva He-
mingway: «Se vinciamo qui, vinceremo
dappertutto». Già, ma se si perdeva? Vi-
degiusto GustavRegler, quandocomin-
ciava a delinearsi la sconfitta: «Ora che

una guerra finiva, credetti di sentire pas-
sare nel vento l’odore di cadavere delle
prossime ecatombi».
Ecco, sono convinto che Ingrao venne
allora preso da un dubbio che indirizzò
diversamente la sua vita: il dubbio cioè
che l’arte da sola e in sé, e in quel mo-
mento specifico, fosse assolutamente
inadeguata a far barriera contro il fasci-
smo. Io nonsose all’epoca lemagliedel-
la censura fascista sull’informazione
giornalistica avessero permesso, sia pure
tra le righe, di lasciar capire quale vasta
mobilitazione era in atto e quindi se lui
era a conoscenza di quanti artisti e intel-
lettuali fossero andati a combattere in
prima linea, col fucile prima ancora che
con la penna, da Hemingway a Orwell a
Malraux a Saint-Exupéry e a tantissimi
altri, certo è che egli in quei mesi, oltre a
leggere testi che potessero fornirgli le ar-
mi della conoscenza, da Salvemini a Ri-

gola, Trockij, Rosenberg, sente sempre
piùun’urgenzanuova.Scrive infatti:«In-
tantodentro di te si compie una decisio-
nenemmenodichiarata.Mutail“chefa-
re”: come domanda interna, prima an-
coracheessadiventiazioneesplicita.Co-
minciò per me un nuovo rapporto con
la politica. Mi strappò all’Arcadia».
Quindi dal dubbio nasce un meditato
agire.
Personalmente, provo profondo disagio
davantia chi creded’avere in sé solo cer-
tezze assolute. Contraddirsi, a molti,

sembra espressione di malferma perso-
nalitàe invececosìnonè, è tutto l’oppo-
sto. Per inciso, vorrei ricordare che Leo-
nardo Sciascia in un primo momento
voleva che sulla sua pietra tombale fosse
scritto «Visse e si contraddisse», ma poi
anche lui ci ripensò, contraddicendosi.
A questo proposito, c’è un pensiero
esemplarenel libroIIdeiSaggidiMontai-
gne: «Mi sembra che la madre nutrice
delleopinionipiùfalseepubblicheepri-
vate sia la troppacertezza, la troppabuo-
na opinione dell’uomo in sé…»
Per quel che mi riguarda, io mi sconfes-
so continuamente.
Il dubitare di Ingrao è sempre, come di-
re, lamessainmotodiunmotorecheat-
tivamenteelaborailchefarepiùattinen-
te al fine proposto. In altri termini, non
è mai la messa in dubbio del perché, ma
del come. Certe altre volte il dubbio è
inespresso, soprattutto quando Ingrao
avverteunafortissimadisparità tra lapo-
chezza dei mezzi a disposizione per af-

frontareunobiettivoche appare impari.
Questo dubbio, per esempio, traspare in
tutte lepaginecheinVolevola lunasi rife-
risconoalgruppodeigiovaniantifascisti
romani,e si condensa in unsoloaggetti-
vo più e più volte ripetuto: «gracile».Ma
il dubbio sulla gracilità del gruppo non
significa mai la possibilità dell’ipotesi
dell’abbandono della lotta, significa
semmai la lucida presa d’atto di una si-
tuazione secondo la quale sviluppare
l’agire.
Ma c’è un altro punto nodale nella vita
politica di Ingrao che, ai miei occhi, ha
la stessa valenza di quello del 1936. È la
richiesta da lui fatta, nel 1966, nel corso
dell’XI congresso del partito, di libertà
del dissenso. Com’è logico supporre,
una tale ardita richiesta all’interno di
unastrutturarigida,gerarchicaecentrali-
sta non può che essere la disperata, e or-

mai non più cancellabile somma finale
di un innumerevole dubitare accumula-
to nel corso degli anni. E questa somma
finalehaunaprecisadefinizione:dissen-
so.
Perché questo dissenso? Scrive Ingrao:
«In quella mia rivendicazione di libertà
del dissenso c’era non solo il drammati-
costimolocheeravenutodallarivelazio-
nedeidelittidiStalin,maunaconvinzio-
ne più profonda che aveva anche a che
fare con una riflessione sull’esistere. Mi
muoveva non solo la tutela della libertà
di opinione, ma ancor più la convinzio-
ne che il soggetto rivoluzionario era un
farsi del molteplice: l’incontro fluttuan-
te di una pluralità oppressa che costrui-
va e verificava nella lotta il suo volto».
«Un farsi del molteplice». È in sostanza
anchequestaunacrisiesistenzialeepoli-
ticachenascedallacrisidiunacertacon-
cezione ristretta della politica e postula
una sua rifondazione nel recupero di
quella che Hannah Arendt chiamava la

politica perduta.
Ancora nel ‘66, data la posizione che In-
graooccupavanelpartito,civolevamol-
to coraggio per proclamare pubblica-
mentelanecessitàdeldubbio,deldissen-
so.Coraggio politico, certo. Ma a me ap-
pareancheesoprattuttounattodicorag-
gioumano.Perchéènotorioche l’uomo
comune nutre una forte diffidenza ver-
so chidubita, non è un caso che sia stata
popolarescamente coniata l’espressione
«cacadubbi».
Allora, qual è la funzione positiva del
dubbio secondo Ingrao? Sentiamo le
sue parole. «Mi appassionava la ricerca.
E il dubbio mi scuoteva, vorrei dire: mi
attraeva.Vedevo inessouna aperturaal-
la complessità della vita. Dubitare mi
sembrava l’impulso primo a cercare:
aprirsi al “molteplice” del mondo…». E
ancora: «Il dubbio per me non significa-

vapovertà:anziaperturadiorizzonti,au-
dacia nel cercare. Sì, vivevo il piacere del
dubbio.Eavvertivoancheunaricchezza
per quell’interrogarsi, cercando. Come
se il mondo - nella sua problematicità -
si dilatasse attorno a me».
Molti di voi ricorderanno l’incipit delle
Meditazioni metafisiche di Cartesio. «Già
da qualche tempo mi ero accorto che,
sin dai miei primi anni, avevo accolto
per vere molte opinioni false, e che ciò
cheavevopoicostruitosuprincipi tanto
malfermi, non poteva essere che assai
dubbio e incerto». Il punto di partenza
dalquale Ingraomuoveha unadiversità
di non poco peso, vale a dire che le opi-
nioni da lui accolte all’inizio non si era-
no in seguito rivelate del tutto false e in-
gannevoli, ma continuavano ad essere
sostanzialmente vere.
Il dubbio allora nasceva non dall’oppor-
tunità, ma dalla necessità d’accogliere o
meno le inevitabili modificazioni che
quelle basilari opinioni via via subivano

nel convulso procedere della Storia, sen-
za che però ne intaccassero la verità di
fondo.
Ho detto convulso ma forse avrei dovu-
to dire compresso. Non a caso Hob-
sbawm ha definito il ‘900 «il secolo bre-
ve», per la somma di accadimenti politi-
ci, scientifici, sociali avvenuti nei suoi
cento anni, con una rilevante accelera-
zione, motus in fine velocior, nel secondo
cinquantennio.
Il dubbio quindi come mezzo di cono-
scenza,cioèundubbiodimarcacartesia-
na per il quale ognidubbio doveva risol-
versi nella scoperta di un nuovo territo-
rio su cui avventurarsi.
E su questi nuovi territori di conoscenza
Ingraosièsempreinoltratononper ilgu-
sto dell’avventura intellettuale in sé, ma
quasi per assolvere a un dovere politico
eumano.Doverechenonglihamai im-
peditodigoderenelcontempodelpiace-

re stesso del dubbio e della sua risoluzio-
ne. E che non gli ha impedito mai il fare
concretamentepoliticae diassumersi in
prima persona l’impegno di responsabi-
lità di partito e istituzionali.
Direttoredell’Unitàdal1947al1956;de-
putato dal 1948 per dieci legislature fino
a quando, nel 1992, chiede di non esse-
re rieletto; nella segreteria del partito dal
1956 al 1966; nel 1968 presidente del
gruppoparlamentarecomunistaallaCa-
mera;presidentedellaCameradeidepu-
tati dal 5 luglio 1976 fino al 1979, quan-

dochiederàalpartitodinonessereanco-
ra ricandidato e al suo posto subentrerà
Nilde Jotti.
Mi sbaglierò, ma io sono convinto che
del suo impegnopoliticoegli sia rimasto
maggiormente legato al periodo
1944-45, quando, in una grigia Milano
conilpiedestranierosopra ilcuore, lavo-
rava all’edizione clandestina dell’Unità ,
quando il vivere e l’agire quotidiani era-
nounazzardo,quandolapossibilitàdel-
lo scacco era dietro ad ogni angolo,
quando si era uomini e no.
Inqueigiorni la lottaerapassione, impe-
gno di tutto se stesso, «fatale come una
necessità biologica», e chi era uomo, per
il solo fatto di esserlo, era anche poten-
zialmente un eroe.
Non vi sembri una parola eccessiva.
Cercherò di spiegarne il significato e la
ragionepercuimisentodiadoperarlaat-
traverso una frase, della quale vogliate
perdonare la lunghezza, tratta da L'Eroe
e l'uomo, un saggio compreso nel volu-

me intitolato Senso e non senso di Mauri-
ce Merleau-Ponty.
Dopo avere lungamente esaminato i
protagonisti di Per chi suona la campana
di Hemingway, della Condizione umana
di Malraux e di Pilota di guerra di Sa-
int-Exupéry,Merleau-Pontycosìconclu-
de: «L’eroe dei contemporanei non è
scettico, né dilettante né decadente. Se-
nonché, ha l’esperienza del caso, del di-
sordine e del fallimento, del ‘36, della
guerradi Spagna, del giugno ‘40. È in un
tempo in cui i doveri e i compiti sono
oscuri.Provamegliodiquantononsisia
maifatto lacontingenzadel futuroe la li-
bertà dell’uomo. Considerando bene le
cose,nienteè sicuro:né lavittoria, anco-
ra tanto lontana, né gli altri, che hanno
spessotradito.Maigliuominihannove-
rificatomegliocheilcorsodellecoseèsi-
nuoso, che moltoè richiesto all’audacia,
che sono soli al mondo e soli l’uno di
fronte all’altro. Talvolta però, nell’amo-
re, nell’azione, s’accordano fra di loro e
le vicende corrispondono alla loro vo-
lontà…».L’eroedeicontemporaneinon
è Lucifero, non è nemmeno Prometeo,
ma è l’uomo. L’uomo comune, l’uomo
chepuoi incontrareall’angolodellastra-
da.
E inquestosenso,conilviaticodiMerle-
au-Ponty e totalmente spoglio di ogni
esaltazioneretorica,misentodiconside-
rareIngraounperfettoeroedeinostrian-
ni.
Volevo la luna, ha intitolato Ingrao il suo
più recente libro autobiografico. E pare
d’avvertire,nel titolo,comeunacertadi-
sillusione per non essere riuscito a otte-
nerla.
Èvero, la luna nonè diventata nésua né
nostra, se la sono presa gli americani.
Ma Ingrao sulla sua personale luna ci è
sbarcato, eccome se ci è sbarcato, non ci
ha messo nessuna bandiera, se l’è esplo-
ratatuttaenehafornitounameraviglio-
sa, unica e irripetibile relazione di viag-
gio attraverso la sua stessa vita.

Per diventare
giovani,
veramente giovani,
ci vuole tempo

Pablo Picasso■ di Andrea Camilleri / Segue dalla prima

Ingrao mi ha insegnato
il piacere del dubbio

EX LIBRIS

«Volevo la luna» ha
intitolato le sue memorie
La luna se la sono presa
gli americani. Ma lui
è davvero comunque
sbarcato sulla sua luna

LO SCRITTORE SICILIANO

ha composto una lectio magi-

stralis per il compleanno del

leader politico che compie og-

gi 93 anni, nella quale rende

omaggio a un «eroe dei nostri

tempi che ha sempre rivendica-

to la libertà del dissenso»

IDEE LIBRI DIBATTITO

La guerra di Spagna
lo spinge a dire addio
al cinema, la sua
«Arcadia». Trent’anni
dopo fa battaglia nel Pci
in nome della pluralità

ORIZZONTI
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I
volti sorridenti di quattordici
ragazzine, fotografate in posa
frontale a mezzo busto, cia-

scuna con indosso una T-shirt
colorata, accolgono il visitatore
all’ingresso della mostra che il
collettivo russo AES+F ha allesti-
to a Roma negli spazi del Macro
Future, sede sperimentale del
Macroall’ex-MattatoiodiTestac-
cio (fino al 27/04; catalogo auto-
edito). Il titolodellamostra, Ilpa-
radisoverde, citazionediunapoe-
sia di Baudelaire tratta da I fiori
del male, allude a una perduta
condizione di innocenza e met-
te inevidenzaunodei temichia-
vedell’operadegliAES+F, l’atten-
zione verso le nuove generazio-
ni ed il modo in cui esse risento-
no dei momenti di crisi della so-
cietà.
Secondo Olga Sviblova, curatri-
ce della mostra e direttrice del
Multimedia Art Center di Mo-
sca, «il collettivo AES+F rappre-
senta oggi in Russia uno dei
gruppi più significativi perché
nei suoi lavori ha saputo riflette-
resuquellocheèaccadutodopo
il crollo del regime sovietico,
quando in Russia si è scatenato
ilcapitalismoinunaformaestre-
ma. Con la caduta della cortina
di ferro inoltre è venuto meno il
mito che in Unione Sovietica ci
fosse una vita felice. In questo
contesto l’anello debole sono ri-
sultati i giovani, e la mostra, at-
traversolavori realizzatinell’ulti-
mo decennio, indaga in partico-
lare treaspettiche toccanodavi-
cino le nuove generazioni: l’ag-
gressività, la globalizzazione e il
glamour,veromitodelXXIseco-
lo».
Tornandodunqueall’installazio-
ne posta all’inizio del percorso
espositivo, intitolata Suspects
(1997), si scopre poi che tra le
quattordici adolescenti ritratte,
settesonodelleassassinefotogra-
fate inuncarcereminorile,men-

tre le altre sono state scelte tra le
alunne che frequentano un isti-
tutoelitario di Mosca. Si è subito
tentati, allora, di cercare di indi-
viduare le colpevoli scrutando
con attenzione i tratti somatici e
l’espressione di ciascuna di loro,
ma presto ci si arrende all’evi-
denza: questi volti si somigliano
tutti, perché tutti non mostrano
altro, appunto, che delle adole-
scenti.
Il gruppo moscovita, nato nel
1987 come AES dalla collabora-
zione fra Tatiana Arzamasova,
Lev Evzovich e Evgeny Sviatsky,
poidivenutoAES+Fconl’ingres-
so nel 1995 del fotografo Vladi-
mir Friedkes, è salito alla ribalta
internazionale in occasione del-
l’ultima Biennale di Venezia,

l’estate scorsa, quando nel Padi-
glione della Russia, curato sem-
predalla Sviblova,hapresentato
il video Last Riot (2007), una
complessa animazione in 3D
che ora figura tra le opere espo-
ste a Roma, insieme ad alcune
scultureenumerosestampedigi-
tali su tela derivanti dalle imma-
gini del filmato.
Last Riot mostra adolescenti dai
visi angelici, ma di una bellezza
androgina e fredda, in lotta fra
loroinun’ultimaapocalittica in-
surrezione, tutti contro tutti, ar-

matidi spade, coltelli, lance, mi-
tra, mazze da baseball e da golf.
E mentre si uccidono a vicenda
come in un maxi videogioco,
neppure una goccia di sangue
sgorga dai loro corpi eterei, cola
sui loro toraci glabri, o macchia
il loro abbigliamento sportivo.
Sembralaversionemodernadel-
leepichebattaglieantiche, laco-
lonna sonora in parte è costitui-
ta dal Crepuscolo degli dei di Wa-
gner e numerosi sono i riferi-
menti all’arte del passato, ma il
tutto è confezionato come
un’immagine pubblicitaria o un
videogioco, inunoscenarioaset-
ticoeperciòtantopiùperturban-
te. In breve tempo, infatti, la for-
za ipnotica data dalla reiterazio-
ne della scena rende lo spettato-
re assuefatto alla violenza.
Ma l’enorme popolarità conqui-

statadi recente dal gruppo va ol-
tre l’indubbio fascino delle ope-
re, costruite attingendo indiffe-
rentemente all’intero bagaglio
visivo che nutre oggi l’immagi-
nariooccidentale,nelqualecon-
vivono Caravaggio e i manga, la
pubblicità e il crollo in diretta
delle torri del World Trade Cen-

ter. Evidentemente, osserva la
Svibloda, i temi affrontati da
AES+Fnonsonoesclusivamente
legati alla Russia e forse i tempi
sonomaturi affinchéunanuova
generazionediartisti sappianuo-
vamente parlare al mondo, co-
meuntempoera ingradodi fare
la grande letteratura russa.

C
ome è ben noto, la macchina
espositivadeinostrigiornivaac-
canitamente alla ricerca di cen-
tenari o di altre ricorrenze per
dedicare una giusta mostra a
qualcheillustreautoredelpassa-
to. Far ricorso ai 550 anni dalla
nascita del grand’uomo di tur-
no può apparire un pretesto al-
quanto stiracchiato, ma ben
venga se consente di rivolgere
anche a Bernardino di Betto,
più noto col soprannome di
Pintoricchio, o Pinturicchio, si
preferiva dire una volta
(1457-1513), un’ampia retro-
spettiva,comequellacheglide-
dica, nella sua Perugia, la Galle-
ria nazionale dell’Umbria (a cu-
radiVittoriaGaribaldieFrance-
scoFedericoMancini, finoal29
giugno, cat. Silvana). Con mol-
tabuonavolontà icuratorihan-
no raccolto in sede il maggior

numeropossibilediopere suta-
vola dell’illustre concittadino,
ma questo artista appartiene al-
la vasta schiera di coloro che, a
queitempi,diederoassaipiùva-
lida prova di sé nei grandi cicli
parietali adaffresco.Per fortuna
a poca distanza da Perugia c’è
SpelloconlaCollegiatadiSanta
Maria Maggiore, a ospitare uno
diqueicicli favolosi incui ilPin-
toricchio sapeva cimentarsi as-
saibene.EaRomaaveva lavora-
to nei primi anni Ottanta, un
po’nascostodietro ladominan-
te figuradelPerugino,addirittu-
ra nella Cappella Sistina, e poi
con firma in proprio a S. Maria
in Aracoeli. E sarebbero venuti
ancora, negli anni maturi della
sua carriera, i dipinti alla Libre-
ria Piccolomini di Siena. Il fatto
è che il Nostro, assieme ai suoi
compagnidigenerazione,quali
ilPerugino, ilBotticelli, il Signo-
relli, il Ghirlandaio, e nel mani-
polo ci può stare anche il vene-
zianoCarpaccio, avevabisogno
di esprimersi, diciamo così, per
il lungo, in storie animate, ric-
che di presenze reiterate, molti-
plicatecomecloni, tutteschiera-
te in parata e in primo piano, a
fare da paravento, fin quasi da
nascondere alla vista i perfetti
scacchieri prospettici, tracciati
con assoluta maestria, ma pur-
chè le loro lucide losanghe ri-
massero a occhieggiare vuote,
non occupate dai protagonisti
umani, presi dal terrore di spin-
gersi in lontananza, come se su
quelle distanze incombesse il
proverbiale hic sunt leones a mi-
nacciare i troppoaudaci.Quella
terzagenerazione deinati attor-
noalla primametà del Quattro-
centopativa su di sé una crucia-
le contraddizione, da un lato
erano padroni della prospettiva
albertiana, sapevano costruire
una perfetta piramide rovescia-

ta,colpuntodi fuganitidamen-
te individuato ad accogliere le
sfilate di colonnati, di portici, o
la lucida griglia delle mattonel-
le, ma purché non si chiedesse
ai personaggi di avventurarsi in
quegli infidi recessi. Questi arti-
sti insomma condividevano le
buone regole dei navigatori del
loro tempo, che veleggiavano
in vista delle coste, senza allon-
tanarsi di troppo dalla terra fer-
ma.Acambiarele regoledelgio-
co vennero due loro coetanei,
nati l’uno nel 1451, l’altro nel
1452,CristoforoColomboeLe-
onardo da Vinci, inconsapevol-
mente concordi nell’infrangere
quella prudente condotta.
L’uno, il navigatore, sullo scor-
cio del secolo avrebbe rivolto la
prora delle sue caravelle verso

l’alto mare, affrontando l’Ocea-
no. In modo del tutto similare
Leonardo avrebbe introdotto la
prospettivaaerea, avrebbe inva-
so le lontananze con corrosive
nebbieazzurrine,bencompren-
dendocheeraoradi immergere
l’uomonell’atmosfera, sfuman-
done i contorni fin lì troppo
netti.
Invece, nel Pintoricchio come
nei suoi coetanei, le figure se ne
stanno in parata, rigide, immo-
bili,quasi attendendo chequal-
che autorità le passi in rivista, e
intanto, come succede proprio
nelle parate ufficiali, sullo sfon-
do vengono poste tante belle
piante ornamentali. Il talento
specificodelPintoricchio, infat-
ti, si esplica nello sforbiciare

con grazia, con candore, con
fantasia tutto un orto botanico
di piante, maestose, imponenti
oinveceesiliecalligrafiche,con-
suete ai nostri climi o invece
esotiche, ricavateda terre lonta-
ne,maconnozioneincertaeap-
prossimativa.Comunquesi trat-
ta di pennacchi, di ombrelli, di
raggiere di palme che si spalan-
cano, gracili, aeree, accompa-
gnando il procedere in basso
delle figurine di questi riquadri
incantati, che ricalcano la seria-
lità delle sequenze proprie delle
colonne tortili romane, o addi-
ritturaanticipanoil ritmodeifu-
metti e dei cartoni animati resi
possibili nei nostri giorni.
Attorno al Pintoricchio e com-
pagnisi realizzòunodeipiùcru-
deli trapassi che si siano mai re-
gistrati nella storia del gusto. Ai
loro tempi erano reputati e fa-
mosi, in quanto eredi di tutte le
conquiste del primo Quattro-
cento, in fatto di conoscenze
anatomiche e prospettiche, o
appunto di abilità narrativa,
tanto da venire chiamati a Ro-
ma a decorare l’appartamento
pontificio, quella che si sarebbe
conosciuta nei secoli come la
Cappella Sistina. Lo abbiamo
già detto, il Perugino e il Pinto-
ricchio vi lavorano, fornendo
gremite storie di Mosé e un Bat-
tesimodiCristoanch’essoaffol-
lato di presenze. Ma circa un
ventennio dopo papa Giulio II˚
capisce che c’è stata una rivolu-
zione, chiama al lavoro il genio
di Michelangelo, e nelle attigue
StanzeVaticanel’invitovaaRaf-
faello. Con loro il vascello della
pittura salpa per il mare aperto,
affrontai fluttie imarosi, travol-
gelefragiliparatedeivecchima-
estri, al punto che ci si chiese se
non convenisse passarci sopra
la calce, lasciare tutto lo spazio
all’incalzare del nuovo.

■ di Flavia Matitti

■ di Renato Barilli

TENDENZE AES+F è il gruppo artistico più interessante in scena a Mosca. Con foto e video illustrano la condizione giovanile

Dalla Russia con crudeltà e glamour

AGENDARTE

LA MOSTRA Peru-

gia espone le tele del

suo pittore. Ma è negli

affreschi di Spello che

risplende davvero la

sua arte. Forte della le-

zione dell’Alberti, ma

prima che il genio di

Leonardo inventasse

la «prospettiva aerea»

BERGAMO. Chiara Dynys.
«Sante subito!» (fino al
19/04) ● L’artista (classe
1958), nata a Mantova ma
attiva a Milano, rende
omaggio con un nucleo di
opere inedite alle artiste
donne della storia.
Galleria Fumagalli, via G.
Paglia, 28. Tel. 035.210340
www.galleriafumagalli.com

BRESCIA. Pierre Garnier
(fino al 10/04)
● Ampia antologica

dedicata a Garnier (Amiens,
1928), uno dei più significativi
esponenti della Poesia
Concreta e Visiva.
Fondazione Berardelli
via Milano, 107
Tel. 030.313888

MANTOVA. La forza del
bello. L’arte greca
conquista l’Italia (fino al
6/07) ● Nel magnifico
scenario di Palazzo Te la
rassegna ripercorre
attraverso più di cento opere
provenienti da tutto il mondo
la storia della presenza
dell’arte greca sul territorio
italiano.
Palazzo Te, viale Te, 13
Tel. 0376.369198
www.laforzadelbello.it

PADOVA. «Aprile
Fotografia 08».
Passaggi/paesaggi 2 (fino
al 31/05) ● Giunto alla IV
edizione il progetto si articola
in cinque sedi e altrettante
mostre: quattro personali di
Buby Durini for Joseph
Beuys, Albert Steiner,
Alexandre Marchi e Davide
Bramante e una collettiva di
grandi fotografi italiani.
Musei Civici agli Eremitani.
Museo Civico di piazza del
Santo. Galleria Cavour
Scuderie di Palazzo Moroni.
Galleria Sottopasso della
Stua. Info:
049.820.4518-4530
www.cnf.padovanet.it

REGGIO EMILIA. Emilio
Villa poeta e scrittore (fino
al 6/04) ● La mostra
ricostruisce l’attività di Villa
(Affori 1914 - Rieti 2003)
come studioso, poeta,
letterato e critico d’arte.
Chiesa di San Giorgio, via
Farini, 10. Tel 0522.456635

ROMA. Pier Pander,
scultore olandese a Roma
(fino al 6/04) ● Opere dello
scultore olandese (Drachten
1864 - Roma 1919) attivo a
Roma dal 1890.
Museo H. C. Andersen
via P.S. Mancini, 20
Tel. 06.3219089

ROMA. Renoir. La
maturità tra classico e
moderno (fino al 29/06)
● Circa 130 lavori per

documentare 40 anni di
attività del maestro francese
(1841-1919), a partire dal
celebre viaggio in Italia del
1881.
Complesso del Vittoriano via
San Pietro in Carcere
Tel. 06.6780664
 A cura di f.m.

ORIZZONTI

Pintoricchio, «Madonna della pace», 1488-1489

Il paradiso verde
AES+F

Roma, Macro Future
fino al 27 aprile
catalogo autoedito

AES+F
«Last riot 2»

Mario Sironi
Milano, Fondazione Stelline

catalogo Electa
curato da Elena Pontiggia

e Claudia Gian Ferrari
fino al 25 maggio

Pintoricchio
Galleria nazionale dell’Umbria

Perugia
cura V.Garibaldi e F.F.Mancini

fino al 29 giugno
cat. Silvana

■ di Ibio Paolucci

G
rigio che ti voglio grigio,
per dirla alla Garcia Lor-
ca. Ma un grigio dimesso,

sconsolante,quellodiMarioSiro-
ni, che pure aveva aderito con
entusiasmoal partito diMussoli-
ni. E tuttavia niente di più deso-
lante delle sue periferie, delle sue
stradedeserte,dei suoigasometri
e niente di meno fascista del suo
linguaggio. A lui, nato a Sassari
nel 1885 e morto a Milano nel
1961, è dedicata una bella mo-
stra incorsoaMilanoallaFonda-
zione Stelline con chiusura il 25
maggio, con catalogo Electa, cu-
rato da Elena Pontiggia e Clau-
dia Gian Ferrari, che riguarda le
opere degli anni 40 e 50.
Studente di ingegneria, abban-
dona gli studi per dedicarsi alla
pittura. Frequenta l’Accademia

delle Belle Arti a Roma ed entra
incontattocon Balla,Boccioni e
Severini. Aderisce al Futurismo,
ma poi lascia perdere. Nel 1914
si trasferisce a Milano. Fervente
interventista, si arruola volonta-
rionel1915eaguerra finitaade-
risce al fascismo. Nel ’23 è tra i
fondatori del gruppo del «Nove-
cento»conBucci,Dudreville,Fu-
ni, Malerba, Marussig e Oppi.
Negli anni Trenta si dedica alle
grandioperemurali.Nel ’32alle-
stisce a Roma la mostra della Ri-
voluzione fascista. Fascistissi-
mo, dunque, epperò, come scri-
verà il critico Mario De Micheli,
anche nelle opere celebrative «i
suoi personaggi hanno sempre
una misura solenne ma dolen-
te», e «appaiono come giganti
superstiti di una tragedia carica

di mistero più che dei trionfato-
ri».Tantopiùquestosuostiledo-
lente si riflette nei dipinti che
hanno per oggetto la città indu-
striale, la periferia fosca, i tram,
lasolitudinedellealbe, inudigri-
gi di donne: un insieme, insom-
ma, di epopea alla rovescia. Sin-
golari, fra l’altro, alcune vicende
della sua vita, funestata e ulte-
riormente incupita dal suicidio
della figlia sedicenne Rossana,
nel 1948. Da fascista convinto
assiste con angoscia alla caduta
del regime il 25 luglio dl ’43. Il
25 aprile del ’45 rischia di essere

fucilatoeviene salvatodaunco-
munista. Inquellagiornata,Siro-
nierauscitoper recarsichissàdo-
ve. Ma fece poca strada. Venne
fermato, infatti, in un posto di
blocco da una brigata partigia-
na. Sarebbe stato passato per le
armi se non fosse intervenuto
Gianni Rodari che faceva parte
della Brigata e che, avendolo ri-
conosciuto, gli firmò un lascia-
passare.«Nonsosepossovantar-
mene - affermò in seguito lo
scrittore -gli firmai il lasciapassa-
reinnomedell’arte».Altravicen-
da singolare ha per protagonista
uncomunistabenaltrimentiau-
torevole,PalmiroTogliatti. «Ico-
munisti milanesi - racconta l’av-
vocato Vladimiro Sarno, amico
personale del segretario del Pci -
volevano abbattere l’opera scul-
torea che si trova sul frontespi-
zio del Palazzo del "Popolo d’Ita-

lia"efardistruggerequelmeravi-
gliosomosaicochetrovasiall’in-
terno di quel palazzo. Io e mio
fratelloFranzintervenimmoper-
sonalmente presso Togliatti in
difesa dell’opera del maestro»,
con esito favorevole. «Fu dun-
que grazie a Togliatti - commen-
taElena Pontiggia - se il mosaico
e il rilievo marmoreo furono sal-
vaguardati». Sempre sull’argo-
mento interviene, nel catalogo,
Jean Clair, lo studioso che nel
1980 curò a Parigi la mostra sui
realismi, che comprendeva pa-
recchie opere di Sironi: «Sono
stati i comunisti italiani a farmi
scoprire Sironi. È stato proprio
Mario De Micheli a dirmi che
avrei dovuto studiare Sironi, è
statoluiaspiegarmichenonèaf-
fattoilpittore fascistadadimnti-
care come è da dimenticare cer-
ta pittura dei paesi che hanno

avuto regimi totalitari. Si tratta
al contrario di un pittore che re-
stituisceprofondamentel’imma-
gine della condizione operaia di
quegli anni, ed è un’immagine
tragica, tutt’altro che retorica ed
entusiasmante». Ma non è un
po’curioso - viene chiesto a Jean
Clair -cheSironi, salvatodalla fu-
cilazione dal comunista Rodari,
sia stato capito e amato da colo-
ro che, a rigor di logica, avrebbe-
ro dovuto essere i suoi avversari.
Come se lo spiega? Pronta la ri-
sposta di Jean Clair: «È perché
ha rappresentato la tragedia del-
l’uomo moderno, al di là delle
posizioni politiche». Tornando
alla mostra, uno dei suoi meriti
maggiori è di avere esposto una
cinquantinadidipintidel prima
e del dopo il ventennio fascista.
Per fortuna la vena del maestro
non venne meno. Nelle ultime
opere è più presente, natural-
mente, il tema della morte. Gli
accenti cupi diventano più cupi
e i «grigi», se possibile, diventa-
no vieppiù grigi. Ma il talento
creativo rimane.

Arte

Uomini & Fiori, il mondo del Pintoricchio

L’ESPOSIZIONE In mostra a Milano le opere degli anni 40 e 50. E il catalogo ricostruisce la sua singolare vicenda

Sironi, il fascista che dipinse città amate da Rodari e Togliatti
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Dal libro di Enzo Ciconte «’N-
drangheta» (Rubettino editore.
150 pagine, 8 euro), pubblichia-
mo alcuni stralci.

A
i tempi di Corrado Alvaro il nome
di ’ndrangheta non era neanche
usato. Quando, nella seconda me-
tà dell’Ottocento, i magistrati co-
minciaronoaprocessare icrimina-
li avevevano un problema di defi-
nizione perché non sapevano co-
me chiamarli. L’incertezza durò
molto a lungo. Alcuni adoperava-
no termini come mafia, maffia o
camorra, che erano parole in uso
inSiciliae inCampania,oppurefa-
cevano ricorso a quello di onorata
società o di famiglia Montalba-
no....Ai primi del novecento scrit-
tori come Dino Taruffi, Leonello
De Nobili e Cesare Lori o Enrico
Morselli e Santo De Sanctis regi-
stravano la parola picciotteria, che

sembrava essere il termine più ap-
propriato a definire i mafiosi cala-
bresi, e questa parola fu la più usa-
tapermezzosecolo.CorradoAlva-
ro nel 1955 parlava anche di fib-
bia, lo stesso termine usato in quel
periodo da Guido Piovene nel suo
Viaggio in Italia. Dopo una fugace
apparizione nel 1909 nel diziona-
rio del Malara bisognerà attendere
l’ottobre del 1961 per trovare su
una rivista come «Cronache meri-
dionali» un articolo di Attilio Pic-
colo dal titolo “La ndranghita Ca-
labria”.
... La difficoltà nell’uso del termi-
ne... nascondeva una difficoltà di
conoscenza e d’analisi. La ’ndran-
gheta ha faticato prima di essere
raccontata con la dovuta attenzio-
ne; ha attraversato i secoli nell’in-
differenzadigran partedegli intel-
lettuali calabresi, che non l’hanno
néstudiatanédescritta,enell’igna-
via di settori importanti delle clas-
si dirigenti che hanno negato la
sua esistenza salvo poi a conviver-
ci e a fare affari con gli
‘ndranghetisti...Anchele forzedel-
l’ordine, a volte, presero degli ab-
bagli.L’11agosto1960icarabinie-
ri di Palmi scrissero: «La mafia ve-
ra, intesa come organizzazione

che esercita la sua attività su una
determinata zona, più o meno va-
sta, costituita da un certo numero
di elementi allo scopo di vendica-
re delitti rimasti impuniti e punire
idelinquenticomunicheosanoar-
recaredannoalleproprietàdicolo-
ro iquali si sonomessi sottolapro-
tezione dell’“onorata società”,
non esiste più da molti anni nel
territorio di questa Compa-
gnia».... ...Per questo non sor-
prende che abbiano faticato, e
non poco, molti osservatori eu-
ropei a comprendere quanto era
successo la scorsa estate. Il 15
agostodel2007aDuisburg furo-
no uccise sei persone, alcune
moltegiovani, provenienti tutte
daSanLucachecontapochemi-
gliaia di anime. Nella tasca di
uno dei giovani uccisi un santi-
nobruciatodavaunapreziosate-
stimonianza d’una recente affi-
liazione rituale fatta in quella
lontana località tedesca. Una
strage così non s’era mai vista
fuori della Calabria. Non che gli
’ndranghetistinonavesseroucci-
so all’estero; nel 1977 furono so-
spettati di aver eliminato un de-
putato al Parlamento australia-
no e poi nel 1989 a Camberra,

sempre in Australia, assassinaro-
no Colin Wincester, vice capo
della Polizia federale. Ma questa
volta c’era qualcosa di diverso.
Molti europei hanno scoperto
proprio a ferragosto la ’ndran-
gheta e hanno potuto misurare
la forza e l’arroganza di chi s’era
sentitotalmente fortedauccide-
re così lontano da casa. Altri, so-
prattuttoinItalia,hannocomin-
ciato ad interrogarsi sopra una
struttura criminale che sembra-
va accoppiare, in una moderna
contraddizione, faide ancestrali
e selvaggea straordinarie capaci-
tà manageriali nei mercati della
droga di tutto il mondo.
...A quanto pare, la strage e il cla-
more che ne è nato se hanno por-
tato loStatoad intensificare leatti-
vità di contrasto e a procedere a
numerosi arresti delle famiglie
contendenti, nello stesso tempo
hanno indotto i vertici, i compo-
nenti della Santa, ad intervenire e
mettere pace. La pace tra i gruppi
contendenti si sarebbegiàrealizza-
ta per come si evince da alcune
conversazioni intercettatenelle in-
dagini sui Gioffrè di Seminara.
Uno di loro disse che alla riunione
di pacificazione «c’erano gli Stran-

gio, i Pelle, i Giorgi e i Nirta, che
erano tutti quanti lì ed erano tutti
contenti,ballandoesaltando»;dis-
se anche: «adesso è stata fatta
l’amicizia qua… e una foglia di al-
berononsimuoveinquanto lare-
sponsabilitàèdeidueperniprinci-
pali,unodaunaparteeunodall’al-
traebasta, e rispondonosoloiper-
ni principali qualsiasi cosa succe-
de». Uno dei Gioffrè era contento
e cantava «la canzone della Ma-
donna della Montagna di Polsi e

confida all’amico… Questa l’han-
no cantata tutti quanti quando si
sono stretti la mano». La pace sa-
rebbe stata raggiunta, dunque!Po-
che settimane dopo la strage di
Duisburg. Hanno vinto gli affari-
sti, non i guerrieri, è prevalsa la sa-
pienza antica della ’ndrangheta
che sa guardare al futuro, che sa
cheil suoorizzonteèfattodiaccor-
dieconomicinondiscontribellui-
ni.È laconfermachegliaffarihan-
no la prevalenza su tutto il resto,

sui morti, sui sentimenti dei fami-
liari degli uccisi, sul desiderio di
vendetta che un tempo avrebbe
provocatounaltro rosario di cada-
veri.Adessononètempodimorti,
è tempodiaccrescere i soldiedi in-
vestirlibene,è tempodiaffari; eso-
no tanti quelli da fare in Calabria,
in Italia e in giro per il mondo . È
bene che la ’ndrangheta torni nel
conod’ombra,al riparodeirifletto-
ri, nel dimenticatoio dove è vissu-
ta così bene per tanto tempo.

ENZO CICONTE

Quella mafia sconosciuta, «made» in Calabria

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Giuliano, l’aborto e la politica

Pannella senatore a vita?
Ecco perché
dico di no

Caro Direttore,
alcuni giornali, ritenendo di interpretare le in-
tenzioni del presidente Napolitano, fanno il no-
mediMarcoPannellacomeprossimosenatorea
vita. In proposito, l’articolo 59 della Costituzio-
ne, per quanto breve e chiaro, è stato spesso in-
terpretato arbitrariamente. Dice: «Il Presidente
della Repubblica può nominare senatori a vita
cinque cittadini che hanno illustrato la Patria
per altissimi meriti nel campo sociale, scientifi-
co, artistico e letterario». Circa il numero,Pertini
volle intendere che ogni presidente potesse no-
minarne cinque. Gli venne dietro allegramente
Cossiga, per cui il numero dei senatori a vita si
impennò. Finalmente, Scalfaro e Ciampi hanno
rimesso le cose in ordine, tornando alla corretta
interpretazione tradizionale. Ma pochi hanno
ben inteso i requisiti costituzionalmente richie-

sti, nominando proprio coloro che non li aveva-
no: i politici. Il Senato, una sorta di cimitero de-
gli elefanti della politica. La casta anche in que-
sto ha riprodotto se stessa, mentre i costituenti
volevanoesaltare scienziati, artisti, poeti, lettera-
ti,non premiare ipolitici, che inParlamentodo-
vrebbero andarci da eletti. Pertanto, con tutta la
stima per Pannella, vorremmo che il presidente
della Repubblica rispettasse finalmente la Costi-
tuzione.

Ezio Pelino

Si pretenda dai candidati
rispetto per l’unità
e l’autonomia sindacale

Cara Unità,
certi toni e affermazioni usati nella campagna
elettoraledaesponentidellaSinistraarcobaleno,
e innanzitutto da quelli provenienti da Rifonda-
zione comunista, hanno già provocato giuste ri-
sposte tra i lavoratori e tra le articolate strutture
dei sindacati italiani. Risposte inevitabili a colo-
ro che pretendono di presentarsi come rappre-
sentanti diretti ed esclusivi degli interessi dei la-
voratori, siano questi occupati o precari o disoc-
cupati.
A parte le scarse percentuali di gradimento di
questiesponentinelmondodel lavoro,especial-
mente nelle zone del Nord a più alta densità in-
dustriale,quellapresunzioneècomunquemani-
festazione di intenzioni preoccupanti, quasi che
dal voto ottenuto in qualche parte del Paese essi
possano sentirsi autorizzati a voler determinare

in futuro, secondo le loro convenienze politi-
che, il contenuto e la condotta delle vertenze so-
ciali, che vanno invece lasciate alla gestione dei
lavoratori e alla guida delle loro organizzazioni
sindacali unitarie. Di quella pretesa del resto ab-
biamo già avuto una cattiva esperienza nell’au-
tunno scorso durante la vertenza e le trattative
sullariformadelwelfare.Alloragliesponentidel-
la attuale Sinistra arcobaleno, guidati soprattut-
to da Rifondazione comunista, si misero contro
leconfederazionisindacali econtro l’accordosti-
pulato durante una difficile trattativa con il go-
verno e le altre parti sociali, perfino dopo che
l’accorso era stato approvato dall’80 per cento
dei 5 milioni di lavoratori che parteciparono al
referendum. Creando così tra l’altro le premesse
di una inevitabile crisi politica sfociata nel gen-
naio passato nelle dimissioni del governo Prodi.
Si espressero allora da parte di frange estremisti-
che perfino conati di scissione, nell’idea di crea-
reunpiccolo sindacato ideologicoche dovrebbe
porsi come un cuneo contro gli altri sindacati e
lastessaunità sindacale.Credocheunapiùespli-
cita e diffusa risposta non debba essere lasciata
soltanto a qualche esponente sindacale o al solo
candidatopremierdelPartitodemocratico,Wal-
ter Veltroni.
Nelle ultime settimane prima del voto decisivo
del13e14aprile, adifesadell’autonomiaeunità
sindacale e contro il ripetersi di comportamenti
negativi,ènecessariochescendanoincamposo-
prattuttoi lavoratoriattivipoliticamenteeilqua-
dro sindacale di base. Sarà importante spingere
per un largo voto a favore del Partito democrati-

co, come garanzia che nelle vertenze sociali pre-
domini la volontà della grande maggioranza dei
lavoratori, dei precari, dei disoccupati, e non gli
impulsioriginatidasettoripoliticiminoritari.Ta-
li spinte infatti renderebbero inevitabile e auto-
matico l’intervento nelle vertenze anche di altri
partiti e gruppi di interessi, trasformando ogni
questione da fatto sindacale a momento degli
equilibri parlamentari e di governo, e quindi
complicandoorendendoquasi impossibile laso-
luzione positiva di conflitti e trattative.

Andrea Pirandello, Roma

Queste sono
le mie buone ragioni
per votare Pd

Cara Unità,
a chi mi chiede perché voto PD rispondo:
per dare continuità all’azione iniziata dal gover-
noProdi, per non buttare alle ortiche il lavoro di
20 mesi di governo di centrosinistra, per comin-
ciarearaccoglierequantoseminatodandoconti-
nuitàall’azionepoliticainunPaeseabituatoavi-
vere alla giornata, senza un progetto complessi-
vo, senza una prospettiva di futuro perché bloc-
cato dai veti incrociati degli interessi di parte in
una condizione di emergenza permanente (rea-
le o presunta che sia).Voto PD perché ho la spe-
ranza di riuscire finalmente a vivere in un Paese
“normale”, dove la politica progetta il futuro e
non si accontenta di amministrare il contingen-
te; voto PD per evitare un salto nel buio con la
nostra fragile democrazia nata dalla lotta di libe-

razione, riconsegnata nelle mani di una destra
sempre più fascista e sempre meno pentita.
Per queste ragioni e tante altre ancora voto PD e
spero che come me il 13 e 14 aprile lo facciano
tanti altri cittadini con la “voglia” di restare libe-
ri.

Claudio Gandolfi, Bologna
clgand@libero.it

La memoria corta
di Berlusconi
sulla par condicio

Berlusconicontinuaaripeterecheilbavagliodel-
la par condicio è una vergogna, che uno dei pri-
mi provvedimenti del suo governo sarà quella
d’abolirla.
Possibile che un partito con il 3% possa avere gli
stessi spazi del «popolo delle libertà»?
Michiedoquandonel ’94 ilCavaliere fondòFor-
za Italia che spazi televisivi doveva avere?. Zero!
O giù di lì. Inutile dire come finì la storia, il tele-
predicatore e le sue reti se ne fregarono della par
condicio. In tre mesi dal nulla Berlusconi diven-
tò presidente del Consiglio. Con tre reti televisi-
ve, quotidiani, settimanali e quant’altro il cava-
liere ora teme la non visibilità. No comment.
Cordiali saluti

Casaccio G. Luigi, Brescia

Partiamo dall’ammissione di
una inclinazione

intellettuale: i temi di spessore
etico, nel confronto politico,
sono sovente quelli che più ci
appassionano. Ci fanno
osservare come l’opinione
pubblica possa ancora essere
percorsa da istanze forti, da
confronti appassionati, tra
opzioni legittime e degne di
tutela: e analogamente fondate
su motivazioni morali. Tuttavia,
non ci sfugge come
«politicizzare» talune questioni
rischi di tradurne sostanza e
argomenti, nel migliore dei casi,
in alternative indecidibili: non
perché la politica sia indifferente
all’etica; piuttosto, perché i
conflitti che il diritto è in grado
di comporre possono rimanere
eticamente inconciliabili, come
ben ha ricordato Piero Ostellino
sul Corriere della Sera. Dunque,
possono continuare a sollecitare
il confronto e il conflitto politici,
senza che la pretesa
dell’affermazione del Bene trovi
mai soluzione normativa.
La battaglia elettorale di Giuliano
Ferrara in materia di aborto ha
molto a che fare, per quanto ci
riguarda, con tali contraddizioni.
È evidente che il direttore de il
Foglio condivida la stessa
passione per la contesa intorno a

grandi questioni morali; e che in
questa si impegni, anche con
coraggio, un po’ alla maniera di
chi, allo speaker’s corner di Hyde
Park, si erge su uno sgabello e
dice la sua. Qui non discutiamo
le sue argomentazioni etiche. Ci
sarebbe molto, moltissimo da
dire (e lo fa benissimo Adriano
Sofri in “Contro Giuliano”
Sellerio 2008). Bisognerebbe
riconoscere talune ragioni e
segnalare molte omissioni, e
controbattere altrettanti torti.
No: qui si discute dell’utilità (e
della sostenibilità politica) di
quanto Ferrara sta facendo.
Ferrara dice di battersi contro
l’indifferenza etica all’aborto.
Sostiene che si tratta di un
omicidio banalizzato a pratica
contraccettiva; che la politica
non fa nulla per ridurre il
numero d’interruzioni di
gravidanza; che la legge che
regola la materia, in Italia, è
applicata solo parzialmente e
univocamente; che le donne
sono lasciate sole, a fronteggiare i
dilemmi della più grave piaga
morale del nostro tempo; o che,
alternativamente, sono lasciate
sole in un lembo di pochezza

morale, in cui interrompere la
gestazione (uccidere il feto)
diviene gesto banale e
disimpegnato, estraneo a ogni
considerazione sul valore della
vita e sui diritti del nascituro.
Ferrara sostiene anche che
quell’omicidio non fa della
donna che lo decide un’omicida;
che non intende, con la sua
battaglia, vietare per legge
l’aborto. Ovvero, egli dice che
quello che altri considerano un
diritto (ma oggi chi lo considera
un diritto? Fuori i nomi e i
cognomi, please) deve rimanere
facoltà e possibilità estrema; e
che l’autorità pubblica deve
intervenire, fin dove possibile e
senza opporre divieti ultimi, per
prevenire il concretizzarsi di
quella facoltà in pratica abortiva.
In molti hanno già chiesto a
Ferrara che senso abbia
organizzare una lista, dunque
proporre una rappresentanza
parlamentare, avendo a
riferimento della propria azione
una norma vigente che si dice di
non voler cambiare.
Probabilmente, al suo promotore
basta aver convocato l’attenzione
e l’intelligenza di molti sulla

questione che solleva;
probabilmente considera di già
una vittoria il «semplice» fatto di
aver iscritto, nell’agenda dei temi
dibattuti dalla politica e dalla
cultura le sue (e con lui di altri)
riflessioni sul valore della vita, sul
concetto di «persona»,
sull’eugenetica, sulla qualità
morale del nostro tempo.
Tuttavia, una vittoria di questo
genere (già rivendicata) ha il
sapore - ci si perdoni - di una
marachella; di un’astuzia
(veniale, se si prendono per
buoni gli argomenti di Ferrara e
al peso di quelli la si commisura)
che tale è e tale rimane, con tutto
il suo portato di strumentalità.
Come a dire: certo, fare una lista
antiabortista per non cambiare
(dobbiamo crederci? ma si, ci
crediamo!) la 194 è cosa
contraddittoria, apparentemente
inutile; ma quell’offerta elettorale
non ha volontà di incidere sul
nostro ordinamento (e a che
serve allora?), ma è un modo
dirompente per far discutere di
una questione importante.
D’accordo, accettiamo anche
questo argomento.
Ferrara vuole «mandare in

Parlamento un gruppo di
pressione che, su un tema
centrale dell’esistenza moderna,
abbia lo specifico mandato
politico di promuovere la
battaglia contro l’aborto e per la
vita in tutto l’arco della sua
manifestazione, che è cosa
diversa dall’abrogazione delle
leggi che oggi regolano
l’interruzione di una
gravidanza». Se ciò che gli sta a
cuore fosse promuovere una serie
di leggi di welfare mirate a
scongiurare tutta quella quota di
aborti dovuti a un deficit di tutela
economica, sanitaria,
occupazionale delle donne, noi
ci iscriveremmo subito subito alla
sua lista. Invece no, lo sappiamo
ed è chiaro: Ferrara ha in odio la
sciatteria morale di quella donna
che abortisce per non ritrovarsi i
glutei smagliati; che interrompe
la gravidanza per l’ennesima
volta, pur avendo mezzi
economici ed emancipazione a
sufficienza per praticare la
contraccezione; che compie quel
gesto senza avere contezza (senza
affrontare un dramma morale
intimo) del portato della sua
decisione. Ed è su questo -
principalmente - che insiste la
sua azione politica. Su quelle
forme di degrado morale e sulle
cause, prossime e remote,

complesse ed epocali, che quelle
determinano. La politica può fare
qualcosa per intervenire su tutto
ciò? Qualcosa che non sia un
comitato etico di riconoscimento
della liceità morale psichica e
sociale, oltre che sanitaria, per
ogni istanza di aborto in ogni
consultorio e in ogni ospedale?
Ovvero: l’autorità pubblica,
secondo Ferrara, dovrebbe avere
modi e strumenti per indagare la
coscienza individuale e le pieghe
dell’esistenza degli individui, per
decidere quando un aborto è
motivato e quando invece non
lo è? E in questo secondo caso
cosa può fare? Vietare no, a
quanto lo stesso Ferrara sostiene,
e dunque? Biasimare
formalmente la pochezza morale
di talune donne? Impegnarsi in
qualche pratica di moral
suasion? Insomma: cosa
produciamo sanzionando
moralmente l’indifferenza etica
all’aborto? Se si tratta di
combattere la povertà spirituale
del nostro tempo, beh, nessuna
battaglia in questa direzione che
assegni allo stato diritto e
compito di limitare il libero
arbitrio della persona potrai mai
dirsi liberale. Se non è questo ciò
a cui si mira - se la battaglia
contro il degrado etico non passa
per una revisione legislativa che

renda più difficile abortire - non
c’era bisogno di presentare una
lista elettorale: non si va in
Parlamento per far applicare le
leggi (per far applicare in tutto il
suo portato la 194); ci si va per
farne di nuove o per modificarne
di già esistenti. Poteva bastare,
allora, scrivere, dibattere,
informare, criticare. O
impegnarsi, anche attraverso
forme di azione volontaria, per
promuovere le pratiche
contraccettive, per accogliere più
dignitosamente i migranti (già,
sono le donne straniere, oggi,
quelle che nel nostro paese
abortiscono più
frequentemente), per operare
contrastando il disagio sociale di
molte donne «istigate» all’aborto
dalle persistenti iniquità di una
società spesso eticamente
agnostica. C’è chi, alcune (e solo
alcune!) di queste cose già le fa;
animato da una volontà di
contrasto del «peccato» che si
traduce, ancora una volta, in un
giudizio morale
sull’autodeterminazione della
donna che sappiamo essere
inesorabile. No: non fa bene a chi
non vuole essere madre, a chi
vorrebbe esserlo ma sente di non
poterlo; e a chi deve ancora
nascere. Scrivere a:

abuondiritto@abuondiritto.it
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G
li risponde (La Repubblica, 26
marzo) Michele Serra: «Un qua-
dro grave che amerei molto po-
ter alleggerire, non fosse che è
piuttosto realistico, anche per-
chédescriveprocessidegenerati-
vi della democrazia già ampia-
mente in atto». Mi sembra però
necessariochiarireunpuntodel-
la previsione triste di Flores d’Ar-
cais.
Il chiarimento è questo. Il con-
flitto di interessi non è un vec-
chio signore di Arcore che vuole
tornare a governare. Il conflitto
di interessi è il centro di tutto e si
ripete e moltiplica in ogni azio-
ne, iniziativa,dichiarazioneoat-
to che Berlusconi compie. In al-
tre parole il vero scandalo - ades-
so, e in un deprecabile futuro
che dobbiamo essere capaci di
rendere impossibile - è la conti-
nuazione del reato. Continuan-
do, quel reato si allarga, occupa
spazisemprenuovieattraesotto-
missioni sempre piùvaste, come
si nota già adesso, osservando
con quanto zelo una parte della
borghesia italiana già va a met-
tersiadisposizione,dallacolloca-
zione in lista ai favori, pur di far-
si trovare nel posto giusto in ca-
so di vittoria. Sa benissimo che,
se Berlusconi tornerà alle sue vil-
le a i suoi cactus, con il centro si-
nistra non perde niente. Ma con
unleadervendicativocomel’uo-
mo di Mediaset, è bene non farsi
trovare dalla parte sbagliata.
Questo hanno notato i grandi
giornali stranieri, da The Econo-
mist a The Wall Street Journal,
esprimendo,persinoconcando-
re, la meraviglia per i sondaggi
italiani. Si stanno chiedendo ad
alta voce: «possibile?». Possibile
chegli italianipreferiscanoilpro-
dottousatopuravendo lacertifi-
cazione internazionale del nien-
te (condanno)cheèstatoil«ber-
lusconismo»? È ricordato, sem-
preedatutti,per l’amabiledialo-
godell’allorapresidentedelCon-
siglio italiano e presidente del

Consiglio d’Europa, con l’euro-
deputato tedesco Martin Shultz,
definitospiritosamente«Kapò»”
dall’uomo di Arcore che ha poi
descritto l’intero Parlamento eu-
ropeocome unluogo frequenta-
to dai «turisti della democrazia»
solo perché non lo applaudiva-
no come alle feste a pagamento
di Forza Italia e, adesso, del «Po-
polo delle Libertà»?

* * *
Maquestostatodisorpresa, con-
divisanell’opinionepubblicaeu-
ropea ripetuta e manifestata dal-
laSpagnadelPaisalloZeitdiAm-
burgo, è esso stesso prova delle
conseguenza(inquestocasoper-
cezionedistortadei fatti)delcon-
flitto di interessi.
E il conflitto di interessi, proprio
mentre deborda dal suo alveo
«normale» (notizie false o taroc-
cate che si sovrappongono alle
notizievereedacancellareacau-
sa del controllo completo di tut-
te le fonti di informazione e del-
la gigantesca intimidazione su-
gli operatori tecnicamente «libe-
ri»cheneconsegue)vamostran-
do,comeunamalattianoncura-
ta, la sua capacità di espandersi e
perfezionarsi.
L’espansione si verifica nel mo-
mento in cui Berlusconi si impa-
dronisce senza alcuna cautela
del problema Alitalia, ne fa una
questione elettorale, benché
ogni sua dichiarazione abbia ri-
flessi immediati sull’andamento
del titolo in Borsa. E annuncia
un suo modo di risolvere il pro-
blema che è due volte fuori leg-
ge. Una prima volta perché il
candidato presidente del Consi-
glio (cheoggettivamenteègià in
conflitto di interesse in quanto è
l’uomo più ricco ed economica-
mente potente in ogni campo
del Paese che vuole governare)
non esita ad affermare che i suoi
figli (i suoi figli) faranno parte di
unacordata italiana che sostitui-
rà la sola trattativa finora reale
ed esistente, quella con Air Fran-
ce.
Una seconda volta perché nega,
pur avendone parlato enfatica-
mente in televisione, di avere
mai nominato i suoi figli, e an-
nuncia in modo disinvolto, con
l’espediente di «svelare qualche
segreto» a un bravo reporter,
una serie di nomi che sarebbero

partedellanuova,grandeavven-
turad’affari.Tuttociòavvienein
un articolo di prima pagina, de
La Stampa (27 marzo) che reca la
firma di un provato specialista
delle confidenze di Berlusconi,
Augusto Minzolini. Ma Augusto
Minzolinièancheunbuon ami-
co,omeglioquestaè lacondizio-
nepercontinuareariceverecon-
fidenze. Il 28 marzo si lascia be-
nevolmente smentire. E bene-
volmente levarieTvpubblichee
private stanno al gioco, che
avrebbe stroncato altrove qua-
lunquecandidato:amanoama-

no che le persone o gruppi indi-
cati come partner della «corda-
ta» smentiscono. Tutti si presta-
no a mettere in onda, senza pre-
cisazioni ulteriori, l’ultima noti-
zia che Berlusconi decide di dare
di se stesso. Afferma che non ha
mai detto i nomi che ha detto. A
tutti va bene così. Eccoci dun-
que di fronte al conflitto di inte-
ressi perfetto.
Primo,nonriguardasolo lenoti-
zie, ma - come era stato ripetuto
dagli allarmisti solitari che non
hanno mai smesso di denuncia-
re questo male terminale della
democrazia - si estende aperta-
mente a questioni economiche
di grande rilevanza.
Secondo, mentre fa campagna
elettoraleperdiventarepresiden-
te del Consiglio, Berlusconi non
esita a restare con le mani in pa-
sta in affari che lo riguardano, al
punto di coinvolgere i suoi figli.
Terzo, nel farlo altera drammati-
camente e gravemente il corso
del valore delle azioni Alitalia,
una iniziativa che sarebbe dura-
mente contestata e punita in
ogni legislazione che non con-
sente il conflitto di interessi, e
dunque lo «insider trading» (in-
fluenzare il corso di un valore
azionario attraverso l’uso delle

informazionichehaiochegene-
ri).
Quarto, Berlusconi torna tran-
quillamentee indisturbatoalpri-
mo tipo di conflitto di interessi,
quello sul controllo delle fonti
dellenotizie.Di fronteallesmen-
tite eallaprova di ciò cheha det-
to, annunciato, promesso da
candidato elettorale, ma anche
potente uomo d’affari, nega tut-
to. Non solo nega, ma attribui-
sceaProdiealsuogovernoil rea-
todicui luisièresocolpevole. In-
sinuachelosvolgersidella tratta-
tiva in corso fra Alitalia e Air

France, approvata dal governo
italiano, sarebbe- quellaenonle
suepiazzate - lacausadiunoscil-
lazione dei valori azionari del-
l’Alitalia.
Detta così la balla è un po’ gros-
sa. Ma per Berlusconi non c’è
problema. I mezzi di comunica-
zionescritti, radiofonici, televisi-
vi glielo passano, e non c’è auto-
ritàdellaconcorrenzaolecomu-
nicazioni, che, finora, si sia fatta
sentire.La vitacontinuae lapro-
babilità che questo campione
usato del conflitto di interessi
vinca di nuovo le elezioni, alle
quali sicandidaperlaquintavol-
tabenché«overSeventy», è con-
siderata da molti troppo rischio-
sapercontraddirlo,perdarepro-
va di ciò che ha effettivamente
detto, dopo ogni smentita.

* * *
Vale la pena di osservarlo bene
mentre dice - di nuovo senza il
minimo riscontro - «Io sono un
uomodi fatti, gli altrioffronoso-
lo parole», e lo dice con disprez-
zo rivolto a Veltroni, che è stato,
con successo, sindaco della città
piùbellamaanchepiùcomplica-
ta d’Europa.
Chiunque annunciasse una cor-
data che non esiste, mentre pio-
vono smentite, comprese quelle

grosse come una casa di Eni e
Mediobanca, sarebbe considera-
to un «pataccaro», termine ro-
mano per coloro che tentano di
vendere il Colosseo. Nel gergo
americano il pataccaro è un
«con-man» abbreviazione di
«confidential-man», persona
che a parole, ma solo a parole,
guadagna attenzione e interesse
per qualcosa che è falso o non
esiste e comunque nasconde un
imbroglio. «L’uomo dei fatti» se
la cava, perché per le sue parole
non esiste posto di blocco. Ripe-
to:èquesto ilconflittodi interes-
si perfetto.
Ma la storia diventa più interes-
sante se uno si domanda, con la
insistenza tipica della stampa
americana: «fatti? quali fatti?».
Sipotrebbefareunabellacelebra-
zione dei «fatti di Berlusconi» ri-
cordando come tutto comincia.
Comincia prima con un oscura
ricchezza divisa in tanti depositi
intestati a pensionate, segretarie
e sconosciuti vari. Poi con una
legge, speciale, unica, quella del
governoCraxi,perconsentireal-
le sue tante stazioni Tv locali di
diventare«reti». Poi conun peri-
odo di duroed efficace controllo
dellatelevisionediStato, suauni-
caconcorrente inmododatene-
re il concorrente nei limiti desi-
derati. È l’unico vero risultato
deicinqueannidel suogoverno,
oltre alle leggi ad personam.
Conquelle leggi «l’uomo dei fat-
ti» si mette al riparo, attraverso
unaulterioreestensionedelcon-
flittodi interessi (questavolta fra
imputatoegiustizia)dalleconse-
guenze penali di tutte le scorcia-
toie, sentenze acquistate, corru-
zione di giudici, falsi in bilancio,
fondi neri, in modo da non do-
ver mai pagare le conseguenze
delle sue disinvolte iniziative (i
fatti di cui si vanta sono quasi
sempre reati) o a causa della pre-
scrizione guadagnata dai suoi
bravi avvocati, che fanno durare
troppo i suoi processi (con la sar-
castica collaborazione del pre-
mier che si presenta per dire
«non lo vedete che devo gover-
nare e ho cose più importanti da
fare che farmi giudicare?»). O
perché i reati sono stati cancella-
tidalCodiceconl’operosaattivi-
tà dei suoi avvocati divenuti, in-
tanto, membri o presidenti delle

Commissioni Giustizia della Ca-
mera e Senato.
Ma è proprio su questo nuovo e
interessante fatto politico che il
conflitto di interessi, ormai ma-
turo e solido puntello della vita
privata,pubblicaepoliticadiBer-
lusconi (e forse la vera ragione
che gli fa desiderare di non ab-
bandonare la politica) mostra
tutta la sua forza.
Mi riferisco a una dichiarazione
di Gianfranco Fini che ha an-
nunciato, senza ripercussioni e
smentite istituzionali che «il 13
aprilesarà ladataincuicelebrere-
mo finalmente la vera liberazio-
ned’Italia». Il 13aprile è il primo
deiduegiornidelleprossimeele-
zioni, che Fini presume di vince-
re. Poiché quella dichiarazione è
di un post-fascista, l’ostinazione
a smentirlo e dunque a vincere
questeelezionidovrebbefarsian-
cora più tenace e ostinata, per
tantidinoi.Nessungiornaleo tv
ha autorevolmente detto a Fini
che l’Italia è già stata liberata, il
25 aprile, e liberata proprio dal-
l’oppressione degli antenati e
predecessori politici del postfa-
scismo.
Sul momento non sapevamo
che la frase di Fini precedeva di
poco l’annuncio della candida-
turasotto lebandierediBerlusco-
ni (acui si èpiegatoesottomesso
anche Fini) del fascista Ciarrapi-
co, che della sua fede fondata sul
delitto (Matteotti, Gobetti, Ros-
selli, Gramsci, Fosse Ardeatine)
sullapersecuzionedeinemicipo-
litici, sulle leggi razziali, fa un
vanto orgoglioso e pubblico. Lo
fa, in romanesco bonario, nella
cittàche il16ottobre1943havi-
stoscompariremilleediciassette
cittadiniebrei romani(quasines-
suno è tornato) in un silenzio
prudente di personaggi piccoli e
grandi, un po’ come succede
adesso.
Ecco dove il conflitto di interessi
diventa perfetto. Una democra-
zia libera e normale non dà pace
a un finto leader democratico
che include con onori e fanfara
nelle sue liste un fascista dichia-
rato con la motivazione «mi ser-
vono i suoi giornali» (segue, co-
me sempre, smentita). Invece ri-
spetto e silenzio. Chi vorrebbe
farsi espellere disturbando il gio-
catore avversario che intanto è

diventato arbitro (arbitro men-
tre gioca)?
La situazione resterà penosa,
umiliante, estranea alla civiltà
democratica fino ai giorni 13 e
14 aprile. In quei giorni sarà im-
pegno e dovere di tanti italiani
esseri sicuri che Paese e governo
torninoacelebrare il 25aprile, la
data in cui Ciarrapico e i padrini
del post-fascismo hanno perdu-
to il controllo del Paese e l’Italia
è diventata, e potrebbe tornare
adessere,unPaesegrande,rispet-
tato e libero.

furiocolombo@unita.it

Il conflitto perfetto

L’
hanno trasformato da
simbolo della contempo-
raneità multirazziale in

tardiva incarnazione delle Pante-
re Nere. E durante la metamorfo-
si, lui ha visto prima allontanarsi
e poi prodigiosamente tornare a
profilarsi quei voti degli indecisi
senza i quali un suo successo resta
una chimera. Quale politico, pri-
ma di Barack Obama, ha dovuto
fare i conti così dettagliatamente
conDio?Mesi fas’è tentatodipre-
sentarlo come un musulmano
mascherato. Adesso si sono rag-
giunti risultatimigliori facendone
un cristiano deviato, seguace del-
lo scandalosoreverendoJeremiah
Wright, il pastore della Trinity
Church, chiesa-istituzione del
ghetto di Chicago che predica
unacristianitàafroamericana-an-
tagonista alla riconciliazione coi
bianchi - e invoca non una "bles-
sed" (benedetta) America, ma una
"damn" (dannata) America. Una
polemica, legata alla decontestua-
lizzazione mediatica di frasi pro-
nunciate dal focoso reverendo,
che negli ultimi giorni - quando
già il furore sembrava quietarsi
-ha tirato in ballo perfino noi ita-
liani - "inasid’aglio" comecihari-
battezzato - titolari, secondo lui,
dellacrudeltàconcuivennecroce-
fisso Gesù Cristo (meglio non ap-
profondire, perché il ginepraio
delle inestricabili confusioni è lì,
dietro l’angolo). "Siamodispiaciu-
ti da parole simili usate da chi si
definisce un reverendo cristiano"
ha dichiarato Dominic DiFrisco,
portavoce della Commissione
congiunta degli italo-americani

che però, almeno lui, la croce del-
le incontinenze di Wrightnon ha
volutogettarla sulle spalle di Oba-
ma. Il quale, comunque,
non si è mai sottratto alla questio-
ne religiosané alle sue implicazio-
nirazziali, e inpassatohapronun-
ciato sul tema discorsi ben oltre
glistandarddellapoliticanaziona-
le, frutto dell’essersi avvicinato al-
la questione da adulto e attraver-
so la formazione culturale di Har-
vard. Il cristianesimo di Obama si
rifà al modello di Rienhold Nie-
buhr, il pensatore religioso più af-
fascinante del Novecento ameri-
cano.Secondoquestopastorepro-
testante, la città terrena è segnata
da inevitabili scontri tra interessi,
e va smitizzata la perfezione ame-
ricana come manifestazione di
Dio, rimarcando piuttosto lo scar-
so equilibrio dell’uomo, agente d’
ingiustizie, tensioni e conflitti.
Niebuhrcritica icompromessidel-
la politica e invita a intraprendere
la battaglia morale nel nome di
quellachechiama"lasantificazio-
ne della propria posizione". Una
teoria dell’umiltàe diun energeti-
co stocismo culturale a cui Oba-
ma s’è assoggettato, allorché dice
che "le chiese sono creazioni del-
l’uomo e perciò non c’è da sor-
prendersi se sbagliano". Visione
che egli applica anche alle parti-
gianerie e all’aggressività della
chiesa afroamericana e alle deva-
stanti dichiarazioni antipatriotti-
che di quel reverendo Wright che
fusuaguidaspirituale.Machepoi
non gli impedisce di far confluire
nellapropriapiattaformaelettora-
le una religiosità progressista uni-
taagli appelliper lagiustiziasocia-
lechesonopatrimoniodellachie-

sa afroamericana. Il tutto con
queitoniecumenicichedannoal-
la sua proposta l’appeal di cui sia-
mooggitutti testimoni,unrichia-
mo che attira credenti e non-cre-
denti, un coinvolgimento che fa
sì che nel suo slogan "Change We
Can Believe In" (ben più significa-
tivo dell’inflazionato "Yes We
Can") la parola chiave non sia
"cambiamento"ma quel "credere"
che chiama a raccolta ogni via e
ogni fede.
L’exploit di Obama è andato in
scena mentre, in parallelo, la reli-
gione americana si va ridisegnan-
do.Lostessomondodegli evange-
lici si sta rifondando, con nuovi
leader, nuovi obbiettivi e una di-
versa tolleranza verso le istanze
delpresente-acominciaredall’in-
clusionedegliomosessualinel tes-
suto sociale. Personaggi come Ri-
ckWarren, fondatoredellapoten-
te Saddleback Church nella Cali-
forniameridionale,nonpercorro-
no oggi strade troppo distanti di
Obama, con la loro invocazione
diunareligiositàcheuniscae non
divida, sfondo comune e non fat-
tore di contrapposizione. In que-
sto scenario, a seguito dello scan-
dalo provocato dalle dichiarazio-
ni estremistiche di Wright, Oba-
mahasceltoditornareaparlareal-
l’America di religione, rinuncian-
doagli aggiustamentielettoralisti-
ci di comodo. Obama, invece, ha
pronunciato un discorso impor-
tante, maturo, complesso, che ha
chiestoil funzionamentodellecel-
lule cerebrali di chi l’ha ascoltato.
Bollato di colpevole contiguità
con un agitatore antiamericano e
perciò accusato di cospirazione
razziale, Obama ha mantenuto il

filodella suadichiarazionedi can-
didatura di 13 mesi orsono, ten-
tando un passo decisivo nell’ac-
quisizione di quell’indispensabile
fiducia popolare che, sola, gli per-
metteràdi sbarcareallaCasaBian-
ca, coronando una straordinaria
impresa.Obamaha sconfessato le
parole di Wright, ma non ha rin-
negatoné i suoi legamicon lui,né
la convinzione che il reverendo
sia una personalità di valore - per
lui "una famiglia", ha detto. Se le
affermazioni di Wright vanno
condannatesenzaappello, lostes-
sonon valeper il suo operato.E se
Wright grida la rabbia per i torti
subiti dai neri, Obama rivendica
invece il valore di una cristianità
immersa nei diritti civili e in quel-
la speranza, la cui "audacia" - a cui
ha intitolato il suo secondo libro -
Obama ha tratto proprio da un
sermone di Wright, "The Audaci-
ty Of Hope", appunto. Obama
chiama al raduno, non alla batta-
glia.Lasuareligiositàparladidedi-
zione non di scontro. E la sua ma-
teria è civile prima che mistica,
nel solco del Martin Luther King
più conciliatorio. Proprio quella
grande riconciliazione nazionale
di cui la pacifica convivenza reli-
giosa è il migliore lubrificante,
conquel "girare lapagina" - secon-
do gli insegnamenti di Niebuhr -
con l’impegno di tutti, anche dei
nuovi evangelici della Saddleback
Church.
La dignità espressa da Obama nel
non scacciare da sé il reverendo
Wright, l’uomo che lo unì in ma-
trimonio, ma nell’operare chiari
distinguo, ha raccolto l’ammira-
zionedegli americani.Già ai tem-
pi della candidatura pronunciata

a Springfield, Obama all’ultimo
momentoaveva decisodinon af-
fidare a Wright la pubblica bene-
dizionedella missione. Fin d’allo-
ra era consapevole degli imbaraz-
zi che il personaggio gli avrebbe
provocato.Chiesealpastoredi fa-
reunpasso indietro, dinonappe-
santire l’impresa con un marchio
troppo razziale. Ma non andò ol-
tre. Wright sì lamentò e approfit-
tò dell’ondata di celebrità con
una serie di pirotecniche appari-
zionitv.Ora,affrontandounapla-
tea spazientita e in un momento
difficile della campagna, coi re-
pubblicani avviati a una bellicosa
riorganizzazione e con un’avver-
sariadisperatacomeHillary,Oba-
ma ha detto agli americani che la
questione-razza esiste ancora,
che liquidarla come retaggio del
passato è illusorio, che la rabbia
deinerie il risentimentodeibian-
chi sono sentimenti che solo il
perbenismoistericodel "political-
lycorrect"puòrimuovereechedi
tuttociò lui è disposto a riprende-
re a parlare. Perché se nel Missis-
sippi il90percentodeidemocrati-
ci neri ha votato per lui e oltre il
70 dei bianchi per Hillary, non si
può pensare solo a una competi-
zione politica. Ma a una contrap-
posizione razziale. Sulla quale è
urgente riaprire il dibattito. Oba-
ma, sia pure costretto dal precipi-
tare degli eventi, dunque ha po-
sto un "problema universale al
quale tutti gli americani sono in-
teressati". Se per un anno ha fatto
campagna elettorale col preciso
intento di andare oltre la razza,
oraObamanonhapauradi far in-
travedere la propria appartenen-
za. L’ha fatto mentre chiedeva

agli americani di comprendere -
se non di scusare - le motivazioni
da cui il suo reverendo Wright
s’erascagliatocontro lapatria,nel
nome di un’umiliazione razziale
mai sanata. Per poi rivolgersi ai
fratelli neri e domandar loro di ri-
pensare ai percorsi sociali degli
afroamericani - dal diffondersi
della criminalità al controverso
meccanismo dell’affirmative ac-
tion - che hanno provocato lo
scontento dei bianchi.
Obama chiede a tutti uno sforzo.
Chiede di muoversi e non restare
fermi. Chiede di guardare, non di
girarsi dalla parte opposta. Dice

chel’Americaèunanazionecoi la-
vori incorso,dovegentedi razzae
fede diversa deve imparare a vive-
re a contatto. Se le sue parole, e la
sua visione saranno premiate, lo
si potrà dire il 22 aprile alle prima-
rie della Pennsylvania. Un anali-
sta dell’ascesa di Barack come
Shelby Steele, intellettuale politi-
co anch’egli birazziale, riassume
lapidariamente le necessità del se-
natore dell’Illinois per superare
questa congiuntura: "Gli serve il
coraggio dei bianchi". Obama il
passo l’ha fatto. Ora i bianchi de-
vono trovare la convinzione di fi-
darsi di lui.

SEGUE DALLA PRIMA

F
orseunaspiegazione possi-
bile è questa, ricavata da
un dato scientifico, incon-

trovertibile: l’eros, fin dalla sua
prima apparizione sulla Terra, è
sempre riuscito a infilarsi nelle
crepe (nelle contraddizioni) di
tutte le culture, di tutte le società
e le tribù, di tutte le galere e le fo-
bie,a far sì che,ovunque,unma-
schio e una femmina si cercasse-
ro, si desiderassero, e spesso s’in-
namorassero. Il dio Eros, fermo e
casto dentro la fanciullezza, non
poteva avere nozione della Sto-
ria e delle Istituzioni (i dodici dei
regnanti). Così, incosciente, im-
mobile nel tempo, continua an-
cora oggi a lanciare le sue frecce
infuocate di passione, fedele al
Cosmo di cui è figlio e al servizio
della Natura di cui è paladino.
Fino a qualche anno fa si diceva
che l’amore è super partes rispet-
toalleclassi sociali: ricchiepove-
ri, borghesi e proletari vengono
ugualmentecolpitidalcapriccio-
so dardo di Cupido. Quien más
tiene, más quiere, dicono gli spa-
gnoli. Chi più ha più vuole. Ma
come sanno i poveri, i desideri
non riempiono la borsa. A chi
non ha niente non giova deside-
rare. Ma attenzione: in amore
ogni morale è al contrario, chi
più desidera più ottiene.

COMMENTI

Eros

STEFANO PISTOLINI

Una democrazia libera e normale
non dà pace a un leader
che include con onori e fanfara
nelle sue liste un fascista
dichiarato con la motivazione
«mi servono i suoi giornali»

Obama, il reverendo Wright e i conti con Dio
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Europei UEFA EURO 2008™.
Vogliamo aiutare gli 

italiani a vincerli.

Vicini a voi.

Richiedi Flash Maestro dal 17 marzo 
al 30 aprile 2008 e con il concorso 
“Vinci UEFA Euro 2008™” puoi vincere 
uno dei 25 pacchetti per assistere alla 
partita Italia - Olanda.

Flash Maestro è la carta prepagata, 
dotata di chip, facile per tutti: la attivi 
con soli 4,90 euro, la ricarichi quando 
vuoi e la usi in Italia, all’estero e anche 
su Internet.

Maggiori informazioni su www.intesasanpaolo.com 
oppure chiamando il Servizio Clienti 800.303.306

CHIEDI FLASH MAESTRO E PUOI 
VINCERE UEFA EURO 2008™.
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Dalla cena all’aperitivo
«democratico»: 12 ricette
per convincere gli indecisi

Un «invito a cena con Pd», oppure
un «aperitivo democratico». Una
bandierina “all’americana” da
esporre sulla macchina, sulla bici,
o sul motorino. Una foto del sim-
bolo democratico da spedire via
mms, oppure la classica telefonata
all’amico indeciso. Sono alcune tra
le 12 «azioni» che il Pd suggerisce
ai suoi volontari per il rush finale
della campagna elettorale. Sono il
cuore del kit che verrà distribuito
oggi a tutti quegli elettori delle pri-
marie che torneranno nei circoli e
ai gazebo per dare una mano. 12
mila i seggi che saranno riaperti,
100mila i volontari che renderan-

no possibile l’iniziativa, 2 milioni
gli elettori che il Pd spera di riuscire
acoinvolgere.«Unnumerodimili-
tanti che nessun partito è in grado
di mobilitare», ha spiegato Ermete
Realacci, responsabile comunica-
zione. Che confida, con questa
operazione, di ribaltare la logica di
una leggeelettoralechemortifica il
confronto nei territori, penalizza il
ruolo dei candidati e «deresponsa-
bilizza i cittadini». «Noi abbiamo
cambiatole regoledelgiococorren-
do da soli, adesso vogliamo cam-
biare anche il modo di fare campa-
gna creato da questa assurda legge
elettorale, rendendo protagonisti i

cittadini», dice Realacci. «Diventa
protagonistadellavittoria»,è loslo-
gan con cui il Pd chiama a raccolta
gli elettori delle primarie.
Ecco allora le 12 azioni: invitare a
cena 5 amici o amiche indecisi; le
bandierine Pd su auto, moto e bici;

GIUSEPPE
BERTOLUCCI
REGISTA

È appena nato quindi
ancora innocente
Voto Partito Democratico perché
mi sembra l’unica opzione ragio-
nevole e nella quale riesco a rico-
noscere, anche se in modo parzia-
le, buona parte delle mie convin-
zioni e delle mie attese. E poi, per
essere un partito appena nato, è
ancora molto innocente e non gli
possiamo rimproverare quasi nul-
la.

GIGIPROIETTI
ATTORE

Mi piace l’idea di unire
socialisti e cattolici

VotoPdenonèunmistero.Dicia-
mo che continuo la tradizione... I
perché sono più complessi: al di là
delle cose più specifiche, mi sem-
brache siaunprogetto, anchecul-
turale, che rispetti in prospettiva
certe istanze che vengono da lon-
tano. Intanto è stato formato un
partito e non più delle coalizioni e
questone faunriferimentopiù se-
rioe riconoscibileper l’elettore co-
mune, quale io sono. E poi, all’in-
terno c’è un grande pregio secon-
do me - anche se per i detrattori è
un difetto- : la voglia di riunificare
certe posizioni culturali, ritrovare
valori condivisi nell’area di radice
socialista e in quella cattolica che
si rifà alle origini. Questo mi piace
molto. Speriamo di non rimanere
delusi, ma lo trovo un valore ag-
giunto.

RENZOULIVIERI
ALLENATORE

Faccio una scelta
di generosità
VotareperilPdèunasceltadige-
nerosità. Io, che sono stato elet-
to nella costituente nazionale,
nonhoavutoesitazioniadaderi-
re sin da subito a questo partito,
che rappresenta il punto di arri-
vodiunpercorso lungoetalvol-
ta non facile. Io l'ho vissuto dal
didentro,conentusiasmoecon-
vinzione, perché sono sempre
stato di sinistra, e in questa for-
mazione ho ritrovato valori, af-
fetti e principi per cui mi sono
sempre battuto. Il Pd rappresen-
ta ilmodogiusto peraffrontare i
problemi e rapportarsi all'attua-
le scenario nel nostro Paese:
l'unica maniera, a mio avviso,
per rimanere a sinistra in modo
costruttivo e per non lasciare da
parte un bagaglio di esperienze
evaloripreziosoper tanteperso-
ne.Un bagaglio che serve all'Ita-
lia per proseguire il suo cammi-
no con nuovo slancio. Il Pd è
unarealtàimportante:aiutiamo-
loacrescere, ea far crescere ilPa-
ese.

MAUROCOVACICH
SCRITTORE

Perché l’Italia deve
essere governata
Voterò Pd perché questo è un pae-
se che ha bisogno di essere gover-
nato.Ètroppofacilecriticare, spac-
care il capello in quattro, è difficile
invece organizzare qualcosa di
concreto. E il progetto del Pd va in
questa direzione. Mi ha convinto
l’unionedidueforzechehannori-
nunciato al narcisismo, al proprio
simbolo per dare vita a una nuova
esperienza. Mi sembra una svolta
positiva, un segnale di novità.
Non sopportavo più il quotidiano
stillicidio del governo Prodi, lo
spettacolo avvilente di ministri
che sparavano contro il governo
di cui erano parte; non tollero più
che ogni partitino dello 0,5 per
centoabbia lepropriestrutture, se-
di, segreterie,ufficie sonodisgusta-
to dalla politica dei veti incrociati.
Sento ilbisognochequalcunofac-
cia le cose in cui credo, sento l’esi-
genza della governabilità.

NICOLETTACONTI
DIRETTORE D’ORCHESTRA

Concretezze per
l’uguaglianza fra sessi
VoteròPdperchémiaspettoatten-
zione e concretezza in tema di
uguaglianza tra i sessi. Un obietti-
vo che lo stesso Veltroni ha mo-
strato di ritenere fondamentale.
Le donne sono in difficoltà. Per
raggiungere il vertice della pirami-
de non è sufficiente neanche il tri-
plo della fatica rispetto agli uomi-
ni: è semplicemente impossibile.
L’ho vissuto sulla mia pelle nel
mondo della musica ma è un di-
scorso che estendo a tutti i settori.
Servonoregolecertecomeneipae-
si anglosassoni che, attraverso le
quote, tutelinol’accessodelledon-
ne nel mercato del lavoro.

ANDREASEGRÈ
PROFESSORE

Per fare dell’ambiente
occasione di sviluppo
Di fronte all’atomizzazione della so-
cietà che investe anche il nostro Pae-
seènecessarioricostruire il tessutoso-
ciale, innescare processi di coesione
civica. Allora la sfida ambientale, che
pone responsabilità individuali e col-
lettive - anche e soprattutto in una
prospettiva futura - e che pervade la
società,può rappresentare un volano
di partecipazione alla vita pubblica,
un’opportunità di crescita del senso
civico: lo sviluppo sostenibile come
occasionedidemocrazia e moderniz-
zazione. In questocontesto, l’agricol-
turasi collocainunaposizionestrate-
gicaedi frontieranel favorire lasoste-
nibilitàdel rapportotrauomoenatu-
ra proponendosi in qualità di eroga-
trice di servizi ambientali alla società
civile. Per promuovere questi valori,
e tanti altri, vale la pena votare PD.

ANDREAADRIATICO
REGISTA

Ho fiducia
in Veltroni
Voterò Pd sottoscrivendo una sor-
ta di cambiale in bianco nel parti-
tochesentomeno lontanodame.
Èunattodi fiduciasoprattuttonel-
lapersona di Veltroni per due mo-
tivi. Il primo e forse più importan-

te perché in tutta
la sua esperienza
di politico ed

amministratore
pubblico è sempre

stato attento ai temi
dei diritti civili e della laici-

tà dello Stato. Il secondo per-
ché da sindaco di Roma è riuscito
a dimostrare che la cultura può es-
sere anche un formidabile motore
di sviluppo economico per la co-
munità.

IVANOMARESCOTTI
ATTORE

Mi convince l’idea
di provarci “senza rete”
Intanto voto Pd perché sono profon-
damente convinto della validità del-
lasuapropostapolitica:hopartecipa-
to al processo costituente del partito
e credo che la sua nascita sia stata un
formidabile elemento di innovazio-
ne nella politica di questo paese. Mi
convince anche la scelta di Veltroni
di presentarsi alle elezioni "senza re-
te", forte solodelle ideeedelprogram-
ma.La gentenon nepuò piùdicoali-
zioni il cuiunicoscopoèquellodirac-
cogliere voti a prescindere dai pro-
grammi, la politica non si fa contro
qualcuno ma per qualcosa. Però, su
questo, mi sia consentita un'eccezio-
ne che vale per i dubbiosi di sinistra
ai quali dico di considerare la forza
del voto utile. Non scopro niente di-
cendo che le possibilità di vittoria le
hannounicamente ilPde ilPdl.Allo-
ra mi chiedo: a che serve votare sini-
straarcobalenobensapendocheque-
sto favorirebbe Berlusconi? Dobbia-
moessereconsapevoli che, sevincerà
il Pdl, nel nostro orizzonte ci sono
cinque anni di Berlusconi al governo
e probabilmente altri sette anni di
Berlusconi al Quirinale. Un incubo
nel quale non ripiombare.

GIUSEPPECAMPOS
VENUTI
URBANISTA

Dal Partito d’Azione
al Partito democratico
Sono arrivato al Partito de-
mocratico attraverso
un’esperienza storica
cominciata nel Parti-
to d’Azione e in cui
ho sempre privile-
giato la sceltadel-
le migliori forze
riformiste pre-
senti sul cam-
po. Come ur-
banista, le
ho trovate
neidemocri-
stiani di si-
nistra, nei
socialisti e
nei comunisti
italiani. Allo stes-
so modo oggi il Pd
raccoglie le spintemi-
gliori, da quelle del
compianto Nino Andre-
atta e di Romano Prodi, a
quelledeidemocraticidisini-
stra, la parte da cui io proven-
go. Del resto Walter Veltroni,
nel 2000, quando era segreta-
riodeiDs,parlòdei fratelliRos-
sellicomeforzafondantedel ri-
formismoitaliano.Fuuna scel-
ta che approvai e trovo che og-
gi ilPdsiaprofondamentelega-
to a questa linea.

CLAUDIONUNZIATA
EX MAGISTRATO

Contro la decadenza
e per la legalità
Persalvarequestopaesedalladeca-
denzaedallacrisidi legalitàediva-
lori condivisi in cui versa, è neces-
sario ritrovare lo spirito unitario
che animò la fase costituente, nel-
lo sforzo continuo - necessario in
democrazia-dicomprendere le ra-
gionidegli altri e di rendere attuali
iprincipi solidaristiciaffermatinel-
la Costituzione. Per questo moti-
vo voterò per il Partito democrati-
co che questo obiettivo persegue.

FRANCESCOBERTI
ARNOALDIVELI
PARTIGIANO FIAP

C’è da evitare
il ritorno del Caimano
Sono entrato nel Pd come uno dei
pochi superstiti della Resistenza
dopoun’astinenzadi sessant'anni,
durante i quali non ho mai aderi-
to a nessun partito. Sentivo l’ur-
genzadiessere insiemeatantiami-
ci, fra i quali anche vecchi compa-
gni di lotta partigiana che con me
entrarono a Bologna il 21 aprile
1945, e che come me non si erano
mai iscritti a nessun gruppo. Ora
abbiamotutti ilbisognodiparteci-
pare alla vita politica, anche se in
maniera simbolica, portando in

questa nuova realtà il valore di
unatestimonianza.VoteròPdper-
ché è l’unica grande formazione
antifascista ingradodisalvare l’Ita-
liadallacatastrofecherappresente-
rebbe la vittoria del “Caimano”.

YURICHECHI
GINNASTA

Servono persone
più ottimiste
Hoaderitoda subitoalPd, perché
rappresenta davvero una buona
novità nel panorama politico ita-
liano. Un progetto importante,
che sostiene idee di valore e che
ha un leader come Veltroni, in
cui ripongo la massima fiducia.
Credo che lui sia l'uomo giusto
per tirare fuori il Paese da una si-
tuazione non facile. Veltroni ha
saputo ridare speranze e fornire
proposte nuove a una nazione
che ha bisogno di innovazione e
diottimismo,eha l'esperienzae il
carisma per diventare il nuovo
premier. C'è tanto da fare in Ita-
lia, in tutti i settori. Compreso lo
sport, dove il passato esecutivo
hagià fattocose importanti. Ilmi-
nistro per lo Sport Giovanna Me-
landri, di cui sono statoconsiglie-

re, ha varato riforme di cui c'era
grande necessità, e che hanno
svecchiato un mondo appesanti-
to da schemi antiquati. Ora quel
prezioso lavoro non va disperso.
Veltronie ilPdsannocomeporta-
re avanti e migliorare quell'opera
di innovazione. Inquestesettima-
nehogiànotato iprimieffettipo-
sitivi del loro impegno. Le perso-
ne sono più ottimiste, hanno più
slancio verso il futuro. Sfruttiamo
questo entusiasmo, e andiamo a
votare per il Pd.

MAURIZIOCALVESI
STORICO DELL’ARTE

Un partito compatto
e di buon senso
Voto Pd perché è l’unico partito
ingradodi fronteggiareBerlusco-
nie, incasodivittoria,dicondur-
re con equilibrio il governo del
paese. Ilnuovosoggettoèunaga-
ranzia: non presenta nessuna di
quelle divaricazioni interne che
hanno tormentato la stagione di
Prodi. Il Pd è un partito compat-
to, una compattezza che, mi pia-
ce dirlo, si basa sul buon senso.
Un partito scarsamente ideologi-
cochesioccupadeiproblemidel-

le gente e senza estremismi inuti-
li e controproducenti.

ERNESTOGISMONDI
IMPRENDITORE

Forte equilibrio
e grande responsabilità
Voto Partito democratico anche
per una ragione di continuità ri-
spetto al governo precedente, che
aveva dato segnali importanti e
cheèstato fattocadere inmalomo-
do. Spero in un risultato che possa
consentire un governo più stabile.
Ho fiducia anche perché il pro-
gramma presentato è condivisibi-
le: mi riferisco al disegno generale
di forte equilibrio, di grande re-
sponsabilità, alle prese noi tutti
con una situazione interna e inter-
nazionale di grande difficoltà. So-
no convinto che la globalizzazione
siastataesiaancoraunaopportuni-
tà, che ad esempio per noi ha volu-
to dire la possibilità di produrre an-
che all’estero. Ma globalizzazione
significa anche immigrazione di
tanti che chiedono a noi lavoro. È
un paesaggio contradditorio. Mi
pare che il programma del Pd cer-
chi di indicare qualche risposta.
Nel segno dell’equilibrio, appunto.

Per Bertolucci in quanto “neonato” il Pd è ancora
innocente, la direttrice d’orchestra Conti punta

sulla parità fra sessi e Yuri Chechi su persone ottimiste

DOSSIER

Segrè vuole che l’ambiente diventi fattore di sviluppo
e il partigiano Berti evitare il ritorno del “Caimano”

Mentre Campos Venuti vede nel Pd un po’ d’azionismo

La cartolina di Ottavia Piccolo
Voto PD perché è un Partito Democratico.
Voto PD perché è il Partito Democratico.

Voto PD per Proteggere i Deboli.
Voto PD perché le donne non debbano Partorire

con Dolore.
Voto PD perché, Per Dinci, lo Stato sia laico.

Voto PD perché arrivino Pensioni Decenti.
Voto PD per Promuovere il Dialogo.

Voto PD perché Prodi non si Dimentica.
Voto PD perché Perda la Destra.

Voto PD per Punire il Demagogo.
Voto PD perché Presto, Domani, il conflitto

d'interessi sia risolto, ma davvero.
Voto PD perché Presto, Domani, le leggi ad

personam siano ricacciate nelle menti di chi le ha
partorite.

Voto PD perché Presto, Domani, la disciplina
delle frequenze tv venga fatta rispettare.

Voto PD perché… mai Più Dini.
Voto PD perché mi fido di Palter Deltroni. Ops,

pardon, mi fido di Walter Veltroni.
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le foto del simbolo da inviare col
cellulare; l'aperitivo da organizzare
nel condominio, con inviti nella
bucadelle lettere;5telefonateaper-
soneindecise;unafestadaorganiz-
zare con amici indecisi, a casa o in
un locale; un contributo economi-

co alla campagna elettorale; un vi-
deosuyoutubeincuispiegare«per-
chéèimportantevotare»;unacate-
nadi sms,da mandare a tutta la ru-
brica del proprio telefonino, per
spiegare «perché votare Pd»; la di-
sponibilità a diventare rappresen-
tante di lista. E infine: scaricare un
volantinodal sitodelPd, copiarloe
distribuirne copie in piazza o al
mercato; distribuire tra amici e co-
noscenti due talloncini gialli con
scritto «A Veltroni chiedo», farseli
restituirecompilatieconsegnarlial-
lapiùvicinasedePd.«Sarannosug-
gerimentipreziosipercapire leatte-
se dei cittadini», spiega il va-
demecumdelperfettomilitantede-
mocrat.Nello stesso volantinocon
le12azioni,ci sonoanchei12pun-
tidelprogramma,dalle tassealla si-
curezza, alla precarietà.
A supportare i militanti vecchi e
nuovi, ci penserà anche il sito del
Pd. Dove, nell’apposita sezione de-
dicata ai volontari, sono suggerite
50 domande e 50 risposte «per
chiarire i dubbi degli amici che
vuoi convincere». Esempi: «Il Pd
abbasserà il costo del lavoro?»,
«Quali sono le proposte sulle pen-

sioni?», «Ci saranno assunzioni di
precari nella scuola?», «In che mo-
do aumenterete il potere d’acqui-
sto dei lavoratori dipendenti?», «Il
Pdintenderidurre laduratadeipro-
cessi?», «Il Pd garantirà la certezza
dellapena?»,«Vedròpiùagenti sul-
le strade?», «Chi deciderà dove co-
struire strade e ferrovie?», «Il Pd mi
aiuteràadavereunabustapagapiù
pesante?», «Semplificherete la vita
ai piccoli imprenditori che voglio-
nopagare le tasse?».Sintetichele ri-
sposte, massimo dieci righe. Pillole
di programma, tema per tema, che
i volontari possono utilizzare du-
ranteceneoaperitivicongli indeci-
si. Sempre sul sito, sono proposte
varie modalità di impegno per vo-
lontaricon piùomenotempoadi-
sposizione per la campagna eletto-
rale:per chi ha solo un minuto vie-
ne suggerito di mandare un sms, o
di linkare«democratica tv» sulpro-
prio blog; per chi ha 5 minuti vie-
nepropostodiaprireunblog,di te-
lefonare a un amico o di spiegare
come si vota; chi ha mezz’ora può
scrivere a un amico, diffondere do-
mande e risposte sul programma,
o proporre uno slogan.

JOSEFA IDEM
CANOISTA

Efficace antidoto
alla frammentazione
Ho creduto sin dall'inizio nel Pd,
tantochehopartecipatoall'assem-
bleacostituente. Innanzitutto,per-
ché è un efficace antidoto contro
la frammentazione politica. Io so-
no tedesca, e nel mio Paese non ci
sonotutti questipiccolipartiti che
in Italia impediscono di governa-
re con stabilità e di portare avanti

determinati progetti. Il Pd può fi-
nalmentedare alla nazione un go-
verno stabile, in grado di realizza-
re le proprie proposte, senzaessere
vincolatoall'appoggio di tante, di-
verse formazionipolitiche.Veltro-
ni è un uomo capace di fare cose
concrete, come ha già dimostrato
nella sua esperienza da sindaco di
Roma. E questo è essenziale, per-
ché bisogna intervenire urgente-
mentesutanti fronti.Pensoalpre-
cariato, un problema che coinvol-
ge tantissimi giovani e non, o allo
sport, che ha bisogno di entrare
sempredi piùnelle scuole. I giova-
ni devono avvicinarsi sin dai pri-
missimianniall'attività fisica, fon-
damentale per la formazionedella
personalità e dei valori. E di que-
stoilPdèconsapevole.Unaltroot-
timo motivo per votarlo.

ENRICOLUCCI
«IENA»

Voglio un solo partito
al governo
Voto Partito democratico per
200mila ragioni. Le volete sapere
tutte? Diciamo la prima: perché
voglio un solopartito al governo e
vogliovederedistrutti e rasi al suo-

lo i mini-partiti italiani di destra e
sinistra. Sono per il sistema bi par-
titicoseccoeper lamorte irreversi-
bile di qualsiasi partitiello.

TESSA GOODMAN
PRECARIA

Per non far vincere
la sfiducia nel futuro
Purtroppocredochemoltimieico-
etanei non vadano a votare. C’è
tantasfiduciaingiroversolapoliti-
ca ma soprattutto verso il sistema
che in generale gestisce l’Italia, e a
volte le motivazioni di questa di-
saffezione sono anche plausibili.
Ma a loro chiedo di crederci una
voltaancora. Ioandròavotareper-
ché per il nostro paese è fonda-
mentale che non vinca le elezioni
ancoraBerlusconi:e ilmiovotosa-
rà per il Partito Democratico, per-
ché ha tentato di fare una politica
diversafindallasceltadeicandida-
ti nelle liste elettorali, cercando di
proporre persone più giovani. Gli
altri motivi che mi hanno spinto
verso la fiducia a Walter Veltroni
sono stati due. Il primo, l’aver
esclusouno come Ciriaco De Mita
dalle liste. Il secondo, l’aver scelto
come compagno di viaggio Anto-

nioDi Pietro. La sua battaglia con-
trolacorruzioneeper la legalitàat-
tirerà ivotidi tantepersonecheso-
no stanche del malcostume di chi
considera la politica un mezzo per
fare affari.

DAMIANO TOMMASI
CALCIATORE

Pd perché è guidato
da Veltroni
Io voterò il Pd perché è guidato da
WalterVeltroni.Hoavuto ilpiace-
re di conoscerlo, quando giocavo
nella Roma, e mi ha suscitato un'
ottima impressione. Vivendo nel-
la capitale, ho inoltre constatato
di persona la sua bravura come
amministratore. Per questo, lo ri-
tengo la migliore garanzia per da-
re con fiducia il mio voto a questa
nuovaformazionepolitica.Veltro-
nièunleaderchesacoinvolgere, e
puòessere il trainoperdarenuovo
slancioalPaeseeper tutelaredeter-
minati valori. È la prima volta che
nonscelgounpoliticoperesclusio-
nee che rendo pubblico il miovo-
to.Questoconfermaquantogran-
de sia il mio apprezzamento per
Veltroni. Un politico che merita il
massimo sostegno.

CARLA FRACCIE
BEPPEMENEGATTI
DANZATRICE E REGISTA

Nel Pd donne e uomini
serie e intelligenti

Votiamo per il Partito Democrati-
co che è un grande partito diretto
dagli uomini e le donne più serie e
intelligenti e oneste che ci sono in
Italia. Noi siamo però, numerica-
mente, una grande, grandissima
famiglia ed abbiamo una grande
curaverso la politica insegnata dai
vecchi ai giovani e dai giovani ai
vecchi. Perciò i nostri voti si divi-
dono: 55% al Pd e 45% alla Sini-
stra Arcobaleno.

VINCENZOCONSOLO
SCRITTORE

Per una democrazia
compiuta
VoteròPdperchévenga finalmen-
temesso da parte quello che Carlo
Levi chiamava «l’eterno fascismo
italiano»; voterò Pd perché questo
paese diventi compiutamente de-
mocratico.Voterò Pd, perchéque-
sto partito è l’unica speranza, do-
po le tragedie di questo «eterno fa-
scismo» che sempreappartiene al-
la piccola borghesia e al capitali-
smo italiano, per restituire all’Ita-
lia quella democrazia per cui si so-
nosacrificati gli eroi e i martiridel-
la Resistenza.

ENRICOCRISPOLTI
STORICO DELL’ARTE

La mia fiducia
condizionata al Pd
Voto PD riconoscendo un grado
di maggiore rispondenza, tuttora,
a una remota coerenza di orienta-
mento della sostanza implicita-
mente politica del mio lavoro sto-
rico-critico nella realtà sociale dei
tempi attraversati lungo un buon
mezzosecolo.Non tuttavia una fi-
ducia in bianco, la mia, ma condi-
zionata da una richiesta di un rea-
le impegno politico democratico
inparticolareper lavalorizzazione
delle risorse culturali nazionali in
quanto patrimonio essenziale di
virtualitàdi crescitanazionale.Va-
lorizzazione del patrimonio cultu-
rale esistente, nei suoi molteplici
aspetti, comeidentitàecapacitàdi
formazione; valorizzazione della
ricerca e della creatività negli sva-
riati specificiambiti comeulteriori
possibilità operative, produttive,
evolutive.Unafiduciacondiziona-
ta dalla richiesta forte di un leale
patto di ascolto, di confronto, di
condivisione,diapertura, rompen-

do monopoli, condizionamenti
asfittici, lobbies; dalla richiesta del
principioimprescindibiledellatra-
sparenza, della rispondenza, della
responsabilità esplicita. Una fidu-
cia insomma condizionata alla ca-
pacità reale di operare e sollecitare
un coraggioso profondo cambia-
mento di comportamenti indivi-
duali e sociali, per restituire una
prospettiva positiva di moralità al
destinodelnostroPaese,oggia for-
te rischio di sfacelo opportunisti-
co individuale, in balia di un cieco
consumismo depauperatorio.

CLARA SERENI
SCRITTRICE

Perché mi convince
il patto tra produttori

Finalmente un partito che ha de-
gli ideali e non delle ideologie. Un
grande partito al cui interno, co-
me nel Labour in Inghilterra, con-
vivono anime diverse senza che
questoconducaadivergenze insa-
nabili. Il Pd rappresenta lo sforzo
concreto e coraggioso di pensare
inmododifferente lanostrapoliti-
ca.Diaffrontare inunanuovapro-
spettiva le sfide del mondo globa-
le. Trovo molto convincente
l’idea di un «patto tra i produtto-
ri». E la fine di una vecchia retori-
ca: il nemico non è il piccolo im-
prenditore, sono altri gli avversari
dei meno abbienti.
Credo che questa sia una forma-
zione che ha tutte le potenzialità
per condurre a termine il suo pro-
gramma di cambiamento.

MICHELECILIBERTO
FILOSOFO

Spero che col Pd
si arrivi al bipolarismo
Voterò per il Partito Democratico
sulla base di quattro considerazio-
ni. So bene che il nostro è il paese
delle cento città e che questa è la
sua originalità storica e politica ri-
spetto alla Francia, all'Inghilterra
o alla Spagna; ma sono altrettanto
persuaso che questa ricchezza de-
veesseregovernata,altrimenti -co-
me è accaduto - può trasformarsi
in un motivo di decadenza e di di-
sgregazione. Considero per que-
sto importante lo sforzo che il Par-
tito Democratico ha fatto per ri-
modellare il sistemapolitico italia-
no incentrandolo in due grandi
partiti - coalizioni. Mi rendo con-
to che questo non è il bipolarismo
che io ritengo necessario ma è un
passo importante in questa dire-
zione.Èverocheiprogrammipos-
sono diventare strumenti di pura
propaganda ma io ho apprezzato
le linee programmatiche del Parti-
to Democratico e lo sforzo che ha
cominciato a fare per delineare
una politica riformatrice di tipo
modernoche si ponga oltre i para-
digmi classici. Credo che si debba
faredipiùper la ricercaeper l'Uni-
versità, due temi centrali sui quali
occorre avere molto coraggio an-
cheperfavorire - senzalanoiosare-
torica corrente - un indispensabile
rinnovamento generazionale. Da
questopuntodivista iohoapprez-
zato alcuni provvedimenti del Mi-
nistro Mussi concernenti le carrie-
re dei docenti. Trovo personal-
mente inquietante l'ipotesi che
Berlusconi possa tornare al gover-
no di questo paese, non per una
ostilità pregiudiziale, ma sulla ba-
se delle rovine che ha compiuto e
che hanno costretto il passato go-
verno di centro sinistra a fare una
politica di risanamento così dolo-
rosa e drastica da metterlo infine
in difficoltà nei rapporti col paese.
VotoinToscana;egliuominicon-
tano. Capolista da noi al Senato è
VanninoChiti,unapersonadipri-
mo piano da qualunque punto di
vista. Non votare personalità co-
me lui, specie con questa terribile

legge elettorale, sarebbe veramen-
te insensato, anzi, un vero e pro-
prio errore.

MILLYMORATTI
CONSIGLIERE COMUNALE DI
MILANO

Pd, per le donne
e l’ambiente
Il mio voto per il Partito democra-
tico è un voto per le donne, per la
solidarietàsociale,per l’integrazio-
ne degli immigrati, ma soprattut-
to è un voto per l’ambiente. Il Pd è
il partito più ricco di competenze
di valore per affrontare i problemi
dell’energia, dell’agricoltura e del-
la relativafilieradistributiva,dei ri-
fiuti, di scelte urbanistiche ecoso-
stenibili che prevengano queste
criticità. Come fisico, in particola-
re, sonopreoccupata,anzi terroriz-
zata dalla prepotenza con cui il
centrodestrastaportandoavanti il
discorso sul nucleare senza nem-
meno porsi il problema delle sco-
rie.

SECONDO
AMALFITANO
PICCOLI COMUNI

Perché il Pd
difende i piccoli comuni
Walter Veltroni è l’unico che ha
manifestatounprogrammacondi-
visibile per le realtà minori, per i
piccoli comuni. Ho molto apprez-
zato la lettera inviata ai 5mila e
835 sindaci, nella quale il leader
del Pd ha sottolineato il riconosci-
mento per il lavoro quotidiano e
ha differenziato correttamente la
spesaper i piccoli comunidaquel-
la che banalmente viene definita
“costi della politica”.

FABIORENZI
SIMBOLA

Finite le mediazioni
paralizzanti
Voto Pd perché ha introdotto in
Italia una fortissima innovazione
politica. È una forza che ha final-
mentecompresocheconlemedia-
zioniparalizzanti nonsivadanes-
suna parte. Il nostro è un paese di-
namico e creativo - si guardi
l’export - e il nuovo partito è nato
per valorizzarne le vocazioni pro-
fonde. Il Pdguarda al futuro e non
ne ha paura: dice no al protezioni-
smo e allebarriere invocati da tan-
ti. Il Pd rinnova l’antica vocazione
della sinistra al futuro.

LUIGIBONANATE
DOCENTE

Voto Pd
per tre ragioni
Treragioniper i treabitiche indos-
so, di studioso, di cittadino italia-
no,di cittadinodelmondo.Come
studioso: non ho alcun dubbio
cheilPdposseggaunaprofessiona-
lità in politica estera assolutamen-
te superiore a quella del PdL: tra le
attività di Fassino e D’Alema, e le
corna di Berlusconi c’è un abisso
(oltre che professionale, morale).
Lemissioni militari a cui il PD è fa-
vorevole sono quelle che mi paio-
no maggiormente sostenibili, sia
in termini operativi sia in termini
di solidarietà internazionale. Co-
me cittadino: il PD possiede una
cultura internazionalistica (anche
se su questo fronte vorrei spinger-
lo a una maggiore intraprenden-
za)chenonsiritrovaminimamen-
te nel PdL. Fini, Martino e Frattini
sono stati «inventanti» in ruoli
per i quali non avevano «studia-
to». Come cittadino del mondo: il
PDsiriconosceneiprincipidell’or-
ganizzazioneinternazionale(men-
tre ho moltissimi dubbi sul fatto
che questi interessino al PdL, po-
sto che li conosca); condivido il
tendenziale rifiuto dell'opzione
militare come prima scelta (men-
tre il PdL hagiàpromessoun ritor-
no armato in Iraq); la sua predile-
zione per la politica di pace e di
conciliazione è la stessa che pro-
pongo da sempre (e a cui si oppo-
nelospiritodelPdLchelanciapro-
clami bellicosi e antagonistici). Se
in Italia circolasse maggiormente
la cultura internazionalistica, il
cammino per il PD sarebbe più fa-
cile e sicuro: non mi resta che vo-
tarlo.

La “Iena” Lucci di ragioni ne ha 200mila, ma
la più importante è vedere sparire i micro-partiti

Il calciatore Tommasi perché il Pd è guidato da Veltroni

ANTENORECERVI
GELINDOCERVI
PAOLOCERVI
MASSIMOCERVI
LUIGICERVI
MARIO CERVI

DISCENDENTI
DELLA FAMIGLIA MARTIRE DELLA RESISTENZA

Vogliamoinnanzituttopremetterechequestadichiarazio-
nedi votorispecchia ilpensierodei singoli firmatari enon
intende coinvolgere l’insieme della famiglia Cervi, al cui
internosono presenti anche orientamentidiversi, che na-
turalmente rispettiamo. Noi abbiamo deciso di sostenere
il Partito Democratico perché riteniamo che questa scelta
daunapartesiacoerenteconivalori irrinunciabilidell’an-
tifascismo e della Costituzione, dall’altra rappresenti in
questo momento storico lo strumento più opportuno per
promuovere le nuove politiche di cui l’Italia ha bisogno, a
partire dallavalorizzazione del lavoro in tutte le sue forme
(dai lavoratori dipendenti agli atipici agli imprenditori).
Anche in considerazione della legge elettorale vigente, il
votoalPdciparequellochepiùefficacementepuòsbarra-
re lastradaaunadestrachenonhaancorapienamenteas-
similato alcuni principi basilari della nostra Costituzione
nata dalla Resistenza.

Il sindaco di Parigi Bertrand Delanoë, riconfermato nel
suo incarico alle recenti elezioni comunali, ha affidato a
l'Unità il seguente messaggio indirizzato a Walter Veltro-
ni:
«Il9aprileprossimomirecheròaBolognapermanifestare
il mio pieno sostegno alla candidatura di Walter Veltroni
alle elezioni legislative italiane.
Non lo farò soltanto in nome della nostra amicizia, ricca e
sincera,odei forti legamidi fraternitàcheuniscono Roma
aParigi,eneancheunicamenteinnomedellanostravisio-
ne condivisa dei valori di progresso.

Sarò presente perché nutro
una convinzione: Walter
Veltroniè l'uomodicui l’Ita-
lia ha bisogno. È portatore
diunmodello di societàam-
bizioso, fondato sui valori di
progresso sociale, di una vi-
sione politica al contempo
aperta,generosaedesigente.
Tuttavia la sua volontà di ri-
formare l’Italia in profondi-
tà non minaccia i legami es-
senzialidellevostresolidarie-
tà umane e sociali. E il suo
percorso mira a rafforzare la
pace e il ruolo del vostro
grande Paese inEuropa e nel
mondo.
Con il Partito democratico -

del quale ho l’onore di essere membro - e sotto l’impulso
di Walter Veltroni, una nuova pagina può esser scritta, fe-
conda, immaginativa, dedicata ad un avvenire fondato
sull’intelligenza, la dinamica europea, e su di una una cer-
ta ideadell’eticademocratica.Lapropostapolitica, cosìco-
melarettitudinediWalterVeltroni, rappresentanoun’op-
portunità per un Paese che amo e che rispetto, e al quale
auguro con tutto il cuore di scegliere un destino che uni-
sca i nostri popoli».

A Clara Sereni piace la proposta di unire i “produttori”
Lo scrittore Consolo per una democrazia più compiuta

e la precaria Goodman per avere fiducia nel futuro

Delanoe, sindaco di Parigi:
«L’Italia ha bisogno di Veltroni»
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famiglia Cervi
daco di Parigi
trand Delanoe


